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ELOISA BEUMARCHAIS 


• -O- • 4»' • 

ATTO PRIMO. 

« 

SCENA PRIMA 

* ' f 

Camera di Eloisa. 

Gilberto è in iscena, entra subito Alba 
con una tazza in manoj, indi Onorato. 

Gii. (alla perla comune) Ti sollecita. 

Alba. Eccomi pronta, (entm^ e s'avvia alla 
stanza di Eloisa). 

Orto. Gilbeilu, Alba, che è avvenuto? « 

Alba. La signora Eloisa... 

Gii. AlFreltati. (Alba parte) Oh mio amico! 
che posso dirvi? Noi credevamo di averla 
per sempre perduta. 

Orto. E come, quando?.,. Jeri sera mi parve... 

Gii. Non fece che rileggere la lettera di suo 
fratello, e voi ben vedeste quale emoziooc 
ella ne provò ad ogni periodo. Jeri sera, 
che sembrava più animala del solilo, e a 
qualche intervallo anche serena e lieta, 
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ciocché s'iaterpretava per un bene, non era 
she una convulsione foriera del colpo che 
fa per gettarla in'un male pi£i forte. Appena 
coricata parve addormentata profondamente, 
ma dopo un'ora si scosse per ricadere nel più 
atfannoso parosismo. Tutto il suo corpo era 
molle di sudor freddo, i suoi occhi gron- 
danti di lagrime, una contrazione generale 
nelle sue membra, e, ciò che più ci atter- 
riva, un singhiozzo non mai interrotto, 
non un moto, non un accentui Durò quasi 
un'ora in quest'azione di morte, che tale 
pur troppo sembrava a tutti noi. Alla fine 
accorse alle nostre sollecitudini il buono 
e bravo don Pedro. Dietro alla sua assi- 
stenza ella si riebbe, ed ora par quasi cb^ 
del suo male altro non riserbi, oltre la 
disgraziata rimembranza dell'origine fune- 
sta, che forse a indelebili tracce porterà 
sul volto scolpita. 

Ono. Alaledetta origine, e chi l'ha promossa! 

SCENA II. 

Sofia e deUi. 

Snf. Gilberto... oh buon amico!... Don Pedro 
ora sta per congedarsi. Eloisa sembra afiatto 
rimessa, ma io non sono ben tranquillai. 
Mentre la tratterrò nella sua stanza, ambi 
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‘ voi inlerrogalelo: assicuratevi che sperare, 

. che temere dobbiamo. ]1 sintomo di que- 
sta notte fu di un carattere non inai più 
spiegato, (ad Onorato) Domandategli se 
un preservativo... e quale... Io' non osai... 
Eccolo, egli viene... Io tremo tutl* ora... 
Oh misera sorellal £ chi sa quanto per 
lei dovremo tremare, e piangere amara- 
mente! (parte). 

Gii. Che vita, amico, che vita tormentosa! 

Ono. Quella che io ho cautamente preveduta, 
e che liberamente vi ho predetta. Ma non 
mi si^ prestò fede. Manie della vecchiaja, 
mi si rispondeva, costume antico, rozzo, 
duro. Ecco, ecco poi le conseguenze del 
‘ mondo civilizzato. Qua una vittima della 
buona fede che spira, e di là Torgoglioso 
seduttore che ne trionfai Ah! 

SCENA III. 

Don Pedro preceduto da Alba, accompagnato 
sulla soglia da Sofia, che subito si ritira, 
e detti. 

Ped. Resti, resti: a rivederci questa sera. 

Gii. Io vi ringrazio, don Pedro, di cuore, 
si della vostra cura, come della sollecitu- 
dine neirappreslarla. 
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Ped. Io ho .sei'vtlQ ni debito del tuio miut- 
stero, ed alle l^ggi d'umanità. Questo s 
mio dovere; cessino i ringraziamenti. 

GU. E che vi sembra deiriofelice? 

Ped. Mia caro amico, tutta la macchina della 
sventurata Cioisa sembra vicina al suo 
totale deperimento. Una lunga infermità da 
grave patema d' animo cagionata, ha per 
lo più un esito infausto. 

Gii. Come! S' ella dppo il notturno attacco 
si riebbe io modo, che ora parla, cam- 
mina, e... 

Ped, Non è su tali basi ben fondata la spe- 

' ranza. Talora in somiglianti mali di con- 
sunzione, codesti apparenti c lusinghieri 
miglioramenti sono i forieri delia morte. 

.IVulla di meno però se cessasse la causa,- 
vale a dire la malattia dell'animo che la 
opprime, cessar potrebbe refletlo, e ricu- 
perarsi in essa, ad outa della gravezza, 
e della diuturnità dei male, la primiera 
salute. 

Ono. Vane speranze. 

Gii. Vi ringrazio, o signore. 

Ped. Sarò questa sera di ritorno. 

Ono, Signore!... {uniti V accompagnano alla 
porta. Alba lo precede). 

Gii. Egli è un brav'uomo. 

Ono. Bisogna dunque far conto di sue ps > 
role. 

Gii. Ma se nella destituzione di sue furzc. 
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dia negtigeirla sempre la sua cura, e parla , 
e agisce, con mi fuoco... Voi la vedrete 
(>ra< On, ella seu viene a noi. 

Ono. Una moderata distrazione non può es- 
serle che proficua. 

SCENA IV. 

J£'oisa, Sj/ìuj e dellL Eloisa esce come di- 
simbarazzandosi da sua sorella^ Ella mo- 
stra impazienza^ a cui succede un capo- 
^i/o, non però convulsione^ e si abbandona 
, sopra unu sedia. 


Oihì. Cara Eloisa! 

OH. Cognata! 

Sof. Rientra nella tua stanza. 

Eto. Mio vecchio amico! {si abbandona nelle 
braccia di Onorato). 

Sof. Noli ancora rimessa in parte, ella vude... 

EÌo. Essi vogliono uccidermi avanti il tempo. 
Ah no! In quella stanza confitta non mi 
terrete: nou voglio, non posso starci. Ogni 
angolo di essa alza un monumento che mi 
ricorda sciagure! Là egli tenea il suo pic- 
colo studio... di qua colte mie mani io sem* 
‘pre gl' innalzava le chiome. E non fu là 
dove lo vidi la prima volta? ove ci fu pre- 
sentato dall' antico nostro benefattore? la 
quella stanza là mi feri il suo primo sguardo, 
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udii la prima volta voci d'amore, e ad 
amor diedi ricetto; là mi accese la sua 
promessa, e là dovrà agghiacciarmi la fer- 
rea roano delia sua infedeltà. Oh Clavigo! . 

Orto. Resta, resta pur qui, buoqa figliuola. 

Gii Ma non agitarti. 

Sof. Ti calma. 

Elo. £ mio fratello, il mio giudice che tanto 
amo, il mio vendicatore che pavento, non 
arriva? Sono già scorsi due giorni ch'egli • 
doveva esser qui, non è vero? Non dice 
cosi nella sua lettera? 

Sof. Mi pare. 

Eia. Ti pare! È cosi, è cosi: io l'ho tutta a 
roemoria. Ve ne risovvenite, o amico? 

Orto. È vero. 

Elo. Ogni sillaba di essa mi sta nel cuore. Se 
tu sei colpevole, scrive, non aspettarti in- 
dulgenza. Oltre la tua disgrazia io ti por- 
terò il mio disprezzo, e la paterna male- 
dizione; ma se tu sei innocente, allora ven- 
detta sui traditore... O miei amici, non 
volete ch'io tremi? Non già per me, che 
io posso tranquilla alzare lo sguardo di- 
nanzi al sommo Autore: stà Tinnocenza 
sulla mia fronte; Ma quale di loro sarà il 
primo incontro? Chi mi salva il fratello? 
Chi mi difende l' ingra?... O voi, ben mi 
capite: voi conoscete il mio cuore... com- 
patitemi, compiangetemi... Dìo, Dio bupnol 
fa ch'io prima perisca! ~ 
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Sof. Ma Tedi, ta noti cessi mai d'agitarti, di 
delirare. 

Elo. E perchè i miei gridi, i miei deliri non 
giungono essi nel centro di quei sforzosi 
tumulti, ove soffocò T ingrato la sua pas- 
sione? Perché le mie lagrime, che quasi 
mi sembra di più non averne, giungere 
non possono a bagnare Pinfida mano, che 
segna ora fredda, indifferente, la condanna 
'della sventurata Eloisa, che spira d'amore 
e di timore per lui? 

Sof. Ma tu pure tormenti cosi crudelmente 
il cuore de' tuoi congiunti, de' tuoi amici, 
che, tanto in sua vece ti amano? 

Eh. Avete ragione... avete ragione; non par- 
lerò più. Tacerò, non vi amareggierò più 
oltre la vita: starà tutto chiuso, serrato qui, 
qui dentro, e cosi poi lo scoppio della vio- 
lenza, mi terrà una volta alle interminabili 
mie pene! 

Orto. Mo, no, buona figliuola. Dà pure al tuo 
giusto dolore libero sfogo. Tu sei nel seno 
dell'amicizia e della natura. Tu nou devi 
aver riguardi, o riserve: ma soffri che il 
vero amico tuo, cerchi di svegliarti dal tuo 
sopimento fatale, in cui giace la tua smar- 
rita ragione, e procuri dissuaderti dal rian- 
dare colla mente la trista catastrofe di tua 
dolente storia. Stolto e vano sarebbe richia- 
marla adunque pur tutta al pensiero; ma in 
vece che da ciò ne derivi la tua perdizione, 
c nuovi crucci ti aggiunga, forza ne acquista. 



u ELOISA BELMARCHAIS 

e tale che appresti per ora il solo farmara 
capace ai mali tuoi,forza bastanleper odiare 
il seduttore, e odiarlo tanto, quanto amarlo 
sapesti. 

Eh. Oh idea d'orrore! Come ciò io potrei, 
io che non mai seppi odiar yeruno? Odiar 
Clavigo, che primo e solo tanto vivamente 
amai, ed amo, ed amerò sempre? Compa- 
titemi, non v' irritate, perdonatemi. L' o- 
dierò, si Todlerò: anzi, credetemi, l’Iio gi.\ 
odiato. SI, è vero... in un breve intervallo... 
E come arsi d^odio e di vendetta, saranno 
otto giorni! 

Ono. D°onde ciò avvenne? 

Eh. Don Pedro m’ordinò del moto; uscii, e 
r incontrai al passeggio. Restai immobile, 
senza forza di proseguire più oltre. La vi- 
sta di lui mi aveva dolcemente rapita, e mi 
parea già di sentirmelo a piedi in atto di 
chiedermi perdono. Scossa dal mio delirio 
Io fisso cH nuovo, e, ahi vistai... m^avveggo 
che seco ei traea, come in trionfo, donna 
Eloisa Barhadosl Éi passa a me dinanzi; i 
suoi occhi s’incontrano co’ miei, fredda- 
mente altrove li rivolge, dona alla sua dama 
un sorriso, e si dilegua. Allora io non 
respirava che odio e vendetta. Tutto l’i- 
stinto di questo dima io me si accese. Vo- 
lai a casa, mi chiusi nella ^ia stanza; in 
un punto *era già travestita, le mie mani 
stringevano ferro, veleno, i sguardi 

erano di- morte. Ben potete coinpreudei lo. 


Digitizod by ^ “{U 


ATTO PRIMO * f5 

Ono. Ahi sventurata! 

Elo. Nei diriUo di mia^iscaldata imraagiaa- 
zione, mi parea sulle loro orme di sorpren- 
derlo auledi della sua bella in alto di pro- 
digarle quelle amabili grazie, che mi av- 
velemirono, dritto mirai il pugnale, al cuor 
del traditore!, e .. Ab Onorato! Tutto in un 
punto air ira spagnuola la nazionale mia 
dolcezza subentra, scevra d' amaliaie be- 
vande, di pugnali e di vendette, ed altro 
non sa cbe piangere e perdonare. Uv 
Ono, Soffrite, buona figliuola, cirio vi ripeta, 
perdono ad ogni colpa, fuorché alla viltà: 
perdono all' uccisore de' miei figli, non al 
rapitore dell’onor mio. La virtù vostra in- 
tatta, non può dissipare l'ombra in cui il 
traditore ha offuscata la fama vostra; ed il 
perdono, in questo caso, è uo sottoscrivere 
la propria infamia. Ah perchè la mia età, 
ed il mio grado non mi permettono di of- 
frirvi in me il glorioso vostro vendicatore! 
Corruttori de'cosiumi, assassìni deìla pace, 
dell' onore delle famiglie, ah! perché non 
posso schiacciarvi tutti, e ad uno ad uno 
schiantarvi, il cuore. 

SoJ". Allora egli era il povero Clavlgo, tra- 
scurato da tutti, senza risorse, isolato, cbe 
vegetava all'ombra del suo amore, e li of- 
friva incessantemente il divìdere seco lui 
le s ue speranze. Queste si avverarono, ed 
egli a te involò perfino la speranza. 
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SCENA V. 

Alba dalla comune, e detti. 

I 

Alba. Sieoori, signori, un uffiziale foresliere 
a cavallo si fermò sulla soglia di casa, e 
domanda della famiglia Béumarcbais. . 
Elo. Un uffiziale? 

So/. Nostro fratellol 
Gii. Corro ad incontrarlo. 

Alba. Eccolo. 


SCENA VI. 

Beumarchais e detti. 

Seu, Signori, se non m'inganno... 

Sqf. È desso. 

Beu. Ah sorella! 

CU. Cognato! 

Beu. Abbracciatemi. 

E/o. Ed io? (mesta). 

Beu. Voi... 

Elo. La tua sorella minore. 

Beu. Eloisa 1 

Elo. Beumarchais... non indegna di questo 
nome, ma di questo nome la più sveutu> 
rata. 

Sof. L'innoeenle Eloisa! 
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Gii. La buon» Eloisa. 

Ono. Ma buona, signore, buona davvernl 

Bdu. Oh voci che mi consolano, quanto il 
dolente suo aspetto m'intenerisce. Vieni, 
dunque vieni al mio seno... stringimi cirio 
confonda colle tue le mie lagrime. Cara 
Eloisal Povera Eloisal 

Eb^ Davvero, povera e sciagurata Eloisa. Io 
non nacqui per essere amata, io che so 
anjar tanto! Il mio amplesso fu rullimo... 
rultimo... rultimo a me, che tanto ne, ab- 
bisogno. 

Beu. Ma fu il più vivo. Si, in questo am- 
plesso tutto SI è riunito Tamor fraterno. 
Sa compassione naturale, il pentimento dei 
miei dubbi, e Tardore di ripai;arii. 

Elo. Oh Dio! , , 

So/. Il nostro* padrtf? 

Ben. Vi benfdice, e pVega il Cielo per Tinno- 
cenza di sua figlia, e per la riparazione 
de’suoi torli. 

Ono. O'is siate il ben venuto, o signorel 
Bravo! Permettete a un. vecchio amico 
. della famiglia l’onore di s*. ;iugei;e la. vostra 
mano; questa mano valorosd^ cui Iddio ha 
commesso nella, punizione dell’ ^pio la 
vendetta dell’inuoceute. 

Elo, Oh Diol 

Sof. Permetti, o fratello. Scusale o signori. 
Ella ha d’uopo di riposo; ella è quasi fuor 

F. 259. Eloisa Btumarchaìs. 2 • 
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di iè... Vieni, vieni, o cara, a coricarti un 
istante. 

Elo, SJ. 

Sof. Alba, reggetela. ... 

Eh. {si scioglie da loro, e si slancia nelle 
braccia del fratello cadendo a'suoi piedi. 
Ei la rialza, ^abbraccia, ella vorrebbe par^ 
lare e non può. Con un sospiro parte, 
accompagnata da Alba, e da So/ià\. 

Beu. Amici, qual vistai In qual lagrimevole 
stato... Oh mìsera sorella! 

ai. Innocente... 

O/io. Onorata... 

Gii, Vittima... 

Ono. Del piii vile... 

al. Che trionfa... 

Ono. Che insulta... , 

Beu. Per breve ancora." Cessa fe un isUnte. 
Io non ho fibra che'jjòn 'mi; Iruni. Venite, 
seguitemi. Andiamo a respirai uD‘’aria 
più libera, più dolce. Qui io non<so, non 
posso che piangere; e ben d’altro <^che dì 

f iianlo ora si tratta. Tutta sentir, voglio 
a lagrimévòle storia dell* infelice. Ogni 
cenno, ogni alto, ogni menoma circostanza, 
tutto, per quindi di tutto chiedere alla e 
nieinorauda vendetta. 

{vanno ' tutti da Eloisa). 

I 

Fine deir Atto Primo, 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Gabiaelto io casa di Ciavigo, nella massiipa 
eleganza, eoo clavicembalo. 

ClavigOf Segretario, Maestro di spada ^ Mae- 
stro di musica. Maestro di ballo. Lacchè 
con sottocoppa, e Servitore. 

/ 

Li Maestri di spada e di ballo sono in piedi 
alla sinistra. Jl Maestro di musica al cla- 
vicembalo con Clavigo. Pa^io e Servitori 
indietro. v * 

J Mae, Sene... bravo! 

L’ia. Basta cosi, {beve il rinjresco) Maestro^ 

‘ oggi non si danza. {aWaltró) Oggi non si 
halle: devo andare a corte. Il re mi cbiamò 
a sé; ho duopo di sbrigarmi di mille cose. 
A proposito. Segreta rio (eg// tiene varj fogli. 
Clavigo col cenno glieli chiede e gli scorre). 
Va bene, (segna due o tre fogli) Questo no. 
Questo alla tipografia- letteraria, e tosto. 
(il Segretario passa il foglio al Servitore, 

' che subito parte) Questi, biglietti di visita 
alla loro direzione, (il Segretario parte) 
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Quei qanipioai di Francia che restino, il 
ipercaple che torni. Ansici, lasciatemi in 
libertà Addio, (t JUlaestri con riverenza 
partono). ' ' 

Ser. Un ulfiiiale Francese brama di presen- 
tarsi a voi. 

i^la. Un ufficiale Fraooesel Fatelo passare. 
Un ulliziale Francese! Non ha altro per 
me dì cÌisc<7ro questa nazione che la ricor- 
danza sempre di mesi lagna. 

Io le ho consecrato cinque anni di amore. 
Quale bellezza potrà mai più vantare 
un regno sì luogo? Eiccolu. {al servo) Rìti- 
’ ratcvi- ' {it servo parte). 

t ■ * 

SCENA II. 

Beumarchais con servo che riparte e dello. 


Bea. {sullo porla) (Bcene.li per poco, obrag> 

> giato onor mio.)> {vù}ne incantealo da Cla- 
vige). Sigito>re«.. 

da. Son ben felice per roccaslone. ebe mi 
olEre la sorLe di conoscere un figlio della 
nazmne, da me predilette. Accoiut^levi, 
vi prego, • ' 

Bea. Spera non dimostrarmi indegno deU'o- 
no're'che. voi fate alla mi^ nazione, (sie- 
dono). Alla fama ebe vi celebra donerete 
■ l'ardire di presentarmi a voi. cosi franca- 
mente. 


Di. 


'le 
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eia. Persone che raccomandansi al primo 
sguardo non devono eccedere tanto iu mo- 
destia. (Che fisonomia signifìcante!) 

Bea. (Quel volto mi fa fremere d'orrore!) 
La celebrità del vostro nome solo può 
giustificare in un forestiere la brama di 
vedervi; e l'eminenza dei gradi, cui seppe 
il saggio vostro sovrano collocarvi, è ben 
giusto che vi attiri l’omaggio e la fiducia 
di chi apprezza il talento e le scienze. 
eia. Senza presunzione d'essere delle scienze 
illustratore, 


colle estere nazioni: lo che dà al mio nome 
quella celebrità, la quale in fatti altro non 
è che desiderio di apprendere, e dal mio 
sovrano mi procura larghi emolumenti, 
che sono poi sovrabhondevoli premj alla 
diligenza dovuta in ogni buon cittadino. 

Bea. Checché dir possiate, il compilatore del 
foglio il Pensatore è deciso che sia al di- 
sopra d’ogni encomio, e i favori che gli 
vengono impartiti siano tributi al merito, 
e niente più. Quindi l'influenza appunto 
amplissima che in Corte godete, e la gra- 
zia del sovrano, di cui siete al possesso, 
possono solo incoraggiarmi ad interessarvi 
per la giusta causa che a sottoporre al . 
vostro auspicio io venni, e donare alla 
mia spedizione l'esito desiderato. Io vi 
domando il vostro giudizio, il vostro ap- 


I 
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poggio; 0 per questi uo breve istante di 
ascolto. - 

eia. Delia liniiiata estensione del poter mio, 
voi, di cui il òaiidore sta sulla fronte scol- 
pito, siete l'arbitro assoluto da questo fiio- 
roento. Comandatemi. 

Bea. o Cielo Ièna alla mia voce, quindi 

forza al 'mio braccio.) Molli anni sono, 
vittima della sventura, falli fin negoziante 
in Parigi. Egli perdé tutto. Non gii rimase 
che un fanciullo, e due bambine ad accre- 
scerne la disgrazia. Si trovava presso di 
< lui un onesto suo Corrispoudenté Spagnuolo, 
e si offerse ad alleviare' i suoi mali. Ce- 
dimi, gli disse, le due figlie: io le portò 
meco a Madrid, esse saranno bene educate^ 
-Vivranno meco, ed alla mia morte avranno 
" in retaggio tutto il mio. Metti il tuo figlio 
nel collegio militare^ e tu va in un baacò 
a procacciarti il pane, rassegnati al tuo de^ 
stino; non rifiutare rajuto che ti si offre^ 
e corri cosi tranquillo incontro alla fine 
della tua carriera. 11 buon uomo bilanciò 
' Pavvenire de'suoì figli; e s ull'impossibiKtà 
■ di sicurezza ' migliore, cedette ali'amieo le 
due sue figlie; . 
eia. Due figlie! 

Bea. Lampo foriero di mali maggiori a que- 
ste sciagurate Creature, però sempre iuno- 
centì, fu la repentina morte; che tolse 
ab-ÌDtestato la vita al loro- benefattore. 
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Remoli parenti accorsero, fu spoglialo il 
fondaco, la cassa, e la casa, ed altra me> 
moria non restò presso di loro del defunto^ 
che un probo ma povero marito alla so- 
rella maggiore, ed alla minore un amante 
vile, seduttore ed ingrato. 

eia. (si alza). 

Bea. Non ho ancor finito. Del primo dissi 
abbastanza, del secondo eccovi una minuta 
descrizióne,e quindi verrò alla conclusione. 

eia. (siede). . ,y ^ 

Beu. Questi era uri giovine nativo delPIsoIe 
Canarie, pieno di talento, di maniere e 
di grazie, spoglio di fortuna, e che venne 
in Madrid a tentare là sua sorte. La man* 
canza però di appoggi lo fece gemere nel 
numero dei più sconosciuti, lacero, e nel- 
rinedia. (Clavigo si scuote) Si abbattè a 
caso nel nostro benefattore che vi cifai. 
Uomoj come era di ottimo cuore, poco ci 
volle a guadagnarne la fiducia, e ad essere 
come scrivano ammesso nella sua famìglia. 
(Clavigo fa visibile la sua confusione a 
Beumarchais) Là fu vestito, nutrito, pro- 
dotto nella società, nella quale i suoi ta- 
lenti, che erano reali, li procacciarono ben 
presto degli ammiratori. Le buone figlie, 
ebe conobbero in questi un vivo desiderio 
di apprendere la lìngua francese, tutto ciò 
che sapevano posero in opera perchè riu- 
scisse neU'inteuto, ed egli superò ogni 
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aspettazione. IncBlzato dal fuoco di distin- 
guersi e soilcvarsi, avido di un nome, gli 
si presentò Pidea di dare a Madrid il pia- 
cere, ancora sconosciuto, di un foglia pe- 
riodico sul gusto dell'Osservatore Inglese. 
Le sue amiche, corredate dal brio della 
grazia nazionale, lo secondarono, ed, osò 
dire, anche in parte lo istnissero, e Topera 
fu compilata. Corsero quasi cinque anni 
alio sviluppo di questo nodo, e durante 
questo tempo il vile tentò tutte le strade 
per giungere al cuore della fanciulla, e vi 
riuscì. Scambievoli colsero proteste d'a- 
more, promesse di matrimonio. Si attese 
per elietluarlo un posto, un impiego, e 
mtantó ei visse a peso della fami^ia, che 
nmasla priva del oénefaltore, doveva al» 
Peperà delle sue mani, colla propria, la sus- 
sistenza di lui. (Clavigo sospira) Esce que- 
sto foglio dai torchj, e gli universali en- 
comj che risctiote giùngono ai re. Colpito 
dalla fervida fantasia, dalla *grazia dello 
stile vuole conoscerne Pautore, che non 
appena si presenta in corte luminosi posti 
lo attendono. La miseria sparisce dal suo 
fianco, la fama celebra il suo nome. Ci 
‘ nuota nelle dovizie e ne'piaceri; e la fa- 
miglia che lo ha nutrito, che lo ha co- 
'perto, e che lo ha prodotto, lo credereste? 
é dalPingrato posta in non caie. Ma ciò 
nulla aenro. L'innocente fanciulla che ha 
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sedotta, lusingata, tradita, è piombala nel- 
robllo... ma no, die anzi dalroblio è strap- 
pata, e dal silenzio per renderla’ la favola 
della città. Si minaccia uno sfratto a lei 
ed a'suoi congiunti, se osassero implorare 
giustizia. A questo colpo non resistè la 
misera. Lunga malattia di consunzione sia 
per rapirla. L’amor della sorella, mossa da 
un giusto furorCi, scrive al germano in Fran- 
cia. Questo snidato ottiene un congedo; 
egli è <li volo da Parigi a Madrid, e que- 
st»» fratello son lo. {sbalza) Io, che abban- 
donai padre, patria, doveri, famiglia^ per 
vendicare questa vittima innocente, qui 
vengo risoluto di smascherare un traditore, ' 
e delineare con sanguinosi tratti sulla sua 
fronte l’onta di una misera sorella, e la 
vendetta del tradito onor mio. (Clfwign che 
si sarà alzato corri BeumavcIUiis ricade) Tu 
tremi? fu innoridisci?... iVou è ancor tempo. 
Rispondimi. Ti ha mia sortila offeso, li 
ha ella oltraggiato mal? 
eia. No. 

Bea. Si ha ella forse mcrll.nto coll' altrui il 
tuo disprezzo? 
eia. Ah no. 

Beu. E come adunque ave.sii, o mostro, la 
crudeltà di ridurla a morte? 
eia. Ahi perdono... 

Beu. Perdonol Iddio solo potr.à accordartelo; ' 
ma Iddio per me te lo negri. 
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eia. Riparerò... 

Beu. Che, che riparerai? .. Taci. Vedi quelle 
membra distrutte, la scarna faccia consunta, 
gli occhi foschi dal lungo pianto, ri respiro 
dai singhiozzi conteso, Tincerto piede che 
urta liel st;polcro, é di, o vile, se il tuo 
re... se tutto ùnito T umano potére può 
ripararlo. 

eia. fi pentiménto... 

Beu. È sempre l'ultiihà orma del vile: io non 
li credo. Eccoti iin foglio, (lo cava di ta- 
sca) In esso sta la difesa di mia sorella, 
e la confessione del tuo tradimento. Chiama 
i tuoi sèrvi, lèggi alto, e in loro presenza 
lo sottoscrivi; è sappi che indi Io farò stam- 
pare ed affiggere sulle pubbliche piazzet 
che se pùbblico fu il tortb, esser dee pub- 
blica la riparazione. {gli dà il foglio). 

da. (dopo avere scorso il foglio). Io non posso 
segnare una tal carta. 

Beu. Ebbene, ésci, e tosto andiamo fuori della 
città. S' io sarò più di te felice, volo di 
ritorno alla patria, meco riportando là mi- 
sera sorella. S'ìo cadrò estinto, tu avrai co- 
ronata l'opera, éd io avrò fatto il mio do- 
vere. Esciafho. 

C/a. Bivio falalel e dovrò io aggiungere de- 
litti a delitti, che téle certo con orrore io 
riguardo il solo stringere la spada contro 
l'uomo onesto da me oltraggiato? Non ha' 
più dunque la virtù per me asilo, speranze? 
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Ììeu. La virili non ba mai asilo par Tempio, 
che la intocà per disperato rifugio. 
eia. Miì uó felice imeneo cancellar non po- 
trebbe?... 

Beu. Felice irhenèot... Mia sorella ti detestai 
eia. £ lo inerito; ma se il cuore di vostra 
sorella, quel cuore da me dilaniato, mà 
ièb^io ben conosco accessibile ai perdono, 
scendesse a farle àbbasilar pietosi anche una 
volta gli occhi su quésto miserabile, che 
altro non può con coraggio mostrarle che 
la sua vera desolazione; in questo caso, im- 
meritato, ma possibile, la vostro fermezza 
Sarebbe irigiiista, e forse più fatale deild 
mìa colpa istessal 

tieu. Sollòscrivete, o dscrte-- ' - 

eia. Anche un accento.. Dal vostro lato stài 
la giustìzia, dai mio la prbdenza. Bilan- 
èiafe bene il prècipizid cui noi voliamo 
contro. Noi siamo ambì perduti: io ucci- 
sore del fratello d'Eloisa perirò per le mie 
mani, ma Tuccisore dì Clavigo non ripas- 
, serebbe i Pirenei. 

9eu, La sottoscrizione; o la spada. 

7/a. Ebbene: terribile punitore de'iniei torti; 
io cedo, segnerò T infausto fòglio propa- 
gatore della mia ìnfamial Si, questo, questo, 
anziché una stilla del tuo sangue per me 
si vèrsi. Md una grazia. non negarmi. La 
mia obbedienza, Torribi le mìo stato, e (sof- 
frilo) la mia colpa ihedeslma, rde ne dà 
diritto. Giurami di nob pubblicare il mio 
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disonore per un breve intervallo, in cni 
tu non ti opporrai, eh' io mi presenti a 
donna Sofia, acciocché ella m'impetri il 
perdono di tua sorella. 

Beu. Questa mattina io ini presento al mi- 
nistro d'Aranque2. 

eia. Ebbene, finché tornate resti la dichia- 
razione nel vostro portafogli. O Eloisa sarà 
placata, e voi me la renderete; o Eloisa 
vorrà vendetta, ed io perirò tranquillo, 
vittima di un suo cenno. 

Beu. Ebbene, accetto. Volo sull' istante da 
Aranquez, e ritorno^ e se Eloisa non Vi 
perdona, lo spero e bramo, io sono l'ar- 
bitro di questo foglio da voi segnato^ Chia- 
mate i servi, e sottoscrivetelo in loro 
presenza. . ' 

eia. Quali riguardi? 

Beu, Non voglio si creda eh' io v' abbia co- 
stretto colla forza. Sono in Ispagna e ho 
da fare con voi. 

da. Olà (esce un servò). Venga la mia gente 
jn questa stanza (servo parie). (Placami, o 
Cielo, il cuore della sventurata fanciulla!) 

Beu. (Incomincia, o misera sorella, la tua prima 
vendetta.) 

SCENA III. 

•t* • 

Servi, che si spargoho nella galleria j e detti. 

eia. (ricevuta la carta la legge sotto voce), a Io 
n sottoscritto Giuseppe Clavigo, archivista 
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» del Re, confesso di essere stalo ingrato 
» alla famiglia Ueumarchais, e traditore di 
n madama EIoi$a, da me ingannala e se- 
j» dotta con centuplicate promesse di ma- 
»» trimonio. Quindi appena lasciai di vi- 
n vere nel suo tetto, spari il mio amore, 

» e mancai '‘ alle,.. n'Ma. a questo eccesso... 

Bea. Per T eccesso dteUa” colpa cui arriyaslì 
non v'è ecoe^'^4i’’pènr cl;t0 equivalga. 
Scrivi. • 

eia. Siate yòl testìinonf. dètfa nji^^yo^ 
sottoscrizione, {sottoscrive,* è fìi^ ritirare la 

■ senntu) Eccovi, o signore, P obbrobriosa 
carta, tributo all’onore oltraggiato, ma con- 
trassegno alirési dell’uomo peatito. {gli dà 
la carta). 

Bea. Addio. {per andare). 

eia. Anche un istante, per me. Voi mi ac- 
cordaste la grazia. Siete uffiziale d’onore; 
UOD dubito che mi sia mantenuta. IVla 
come potrò io approfittarfie coll’ orribile 
in:iccliia in fronte,, che abborro, ma che 

■ cancellare non posso? Posseduto dal timore- 
dei giusti rimproveri, avvilito dalla mia 
colpa, come posso presentarmi a donna Sofìa 

f »er impetrarla .pietosa .mediatrice presso 
a tradita sorella? Ho dtiopo d’ una mano^ 
benefica, elio uii diriga al decisivo passo; 
e questa mano generosa sia quella che ha 
saputo punirmi. Degnatevi, o uomo gmiide, 
«li confondere il reo colb clemenia, pre- 
seutaudomi voi a duuua Sofìa. 


\ 


r 
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Beu. Voi chiedete l'impossibile. 
da. In nome adunque dell'ooore, che tatilo 
venerale, io'vi scongiuro di presentarle al- 
meno il quadro della mia desolazione, le voci 
del mio pentimento, e la meta cui aspiro. 
Beu. Lo farò. 

eia. Pensate che quanto meno scegliere io 
vi doveva per intercessore, tanto più un 
nobile animo deve interessarsi a fedelmente 
adempiere la commissione. 

Beu. Uomo fatale! Come unir puoi a un'ani- 
ma si crudele modi si dolci? Come per- 
dersi non doveva una misera fanciulla da 
te circuita? Tu mi desti meraviglia ed 
orrore! Si, sono soldato d' onore, servirò 
alla mia promessa: questa sia la prima ed 
ultima grazia che da me tu ti alteuda. 
Ripreso iodi il giusto mio sdegno, la mia 
ferocia non sarà disarmata, che nel tuo 
disonore e nel tuo. estermiuio. 
da. Ma se il perdono d'Eloisa... 

Beu. Non ToUerrai. 

da. Ma se Eloisa, immagine della divinità, 
me lo accorda? ^ 

Beu. Non le raccorderà. 
da. Ma se rotlengo? 

Beu. Allora, maledicendo 1' opera della mia 
generosità... sarò costretto a terminarla. 

(parte). 

da. Gran Dio! donami il perdono di Eloisa, 
o togli la mia vita. (parte). 

Bine dell’ Jt In Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera come neirAUo Primo. 

Gilberto e Scfia. 

’ I 

Gii. Pentito? 

Sof. Pentito, piangente, egli si gettò a’miei 
piedi, ed io non ho potuto resistere. 

Gii. Ma ti sei impegnata? 

Sq/l Di nulla: solo di riferire il suo progetto 
ad Eloisa. 

Gii. Nou è agevole cosa. Bisogna rispettare 
il suo stato, e aver riguardo alla sua de* 
bolezza. 

S(^. Ho commesso ad. Alba di destramente 
prevenirla, lasciandosi sfuggire qualche ac- 
cento, che risvegliandole qualche sospetto 
prudentemeute la disponga. Ella, coni' è 
naturale, verrà da me, ed lo mi regolerò 
secondo la vedrò suscettibile ad una nuova 
tanto inattesa. 

Gii. Eccola, ella viene. 

So/'. Aj (Itami. . ‘ ' 
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SCENA IT. 

Eloisa f Alba e delli. 

ai (Sembra ilare.) 

Elo, "Vieni- anche lu, si^ anche tu... Sonaij ad 
Alba io non ci credo. Ma ella dice delle 
cose... oso pronunziare un nome... disse 
che tu... Tu mi capisci, sorella? Non in- 
tendi nulla? Non è vero dunque?... Oh 
Dio! Guardami: sono tutta in sudore... In- 
graial ^ Alba, e siede). 

So/. No, cara: li calma. Alba ti disse il vero. 
Clavigo osò chiamarmi alla nostra porta. 
Il solo suo nome scosse me pure da capo 
a piedi... .egli insisteva a domandarmi, e 
mi fu pur d’ uopo ascoltarlo. Tremante, 
prostralo a’ miei piedi, in un mare di la- 
grime... Se tu r avessi veduto, sentito... 
La sua voce, i suoi sguardi non ispiravano 
che compassione e perdono. 

Elo. Taci, taci. ' , 

Sof. Egli Sembra lo stesso di prima: piu ama- 
bile ancora. 

Elo. Ma un momento...' un momento, {silen- 
zio breve, e generale). ^ 

Gii Recategli un bicchier d’acqua. 

Alba, {eseguisce. Tatto deve essere in iscena). 
Elo. {beve agitata) Oh Dio! {si alza) Lascia- 
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temi respirare. {J"a pochi passim e ritorna 
indietro gettandosi nelle braccia di Sr/l4) 
Ah Sofia! 

«S'p/'. (T'intendo: sì, cara, t'intendo; ma ti cal- 
ma, e poscia... 

Elo. Prosegui. 

- Sof. Ei di te parla collo stesso trasporto dei 
primi e più felici istanti. E chi potria 
non prestargli fede? Ei ^iurù che nou so> 
pravviverù ad un tuo rifiuto. 

Elo. E tu mi parli in suo favore? 

Sn/’. Ah sore fial io veggo le cose nel suo 
vero aspetto. Tu, ed il fratello, soffocai i 
dalla passione, non distinguete che da 
Ipùgi. Se r amante che ti ha abbondo» 
nata ora penlitò ritorna, se arde dello 
stesso fuoco, se chiede di riparare a tutte 
le sue colpe, il negarglielo mi sembra in- 
giustizia per lui, e che poco interessi per 
noi. , 

Elo. Quali iusinghel 

Sfif. lo non mi sono ingannata di certo. Ho 
esitato solo, perché ben compresi quanto 
sensibile esser ti deve il suo primo in- 
contro, 

Elo. iVon Io voglio vedere. Non potrei, so- 
rella, non potrei... 

So/. Ti credo; ma appunto perchè non ti 
fidi di vederlo, tu desideri ardenlemeiite 
la sua venuta, lo conosco Ìl tuo cuore, e 
le umane passioni. 

F. 259. Eloisa Beumarchats 
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Elo. Il mio cuore mi scoppierebbe. 

Sof. È vero: fa d'uopo di tutta la forza; ma 
quante volle questa forza adoprarla dob* 
biamo per soffrire dei torti? è ben più 
dolce l'usarla' per ricevere un contento. 
{Eloisa fa de moti) Si, si, soffrilo^, un con- 
teuto. S' io lo credessi l'oggelto del tuo 
disprezzo, guardimi il Cielo dall' insistere; 
ma ben .veggo, che un giorno mi ringra- 
zierai di averti ajutata a .vincere questa 
angosciosa irresoluzione, che altro poi non 
è che un segno del più costante «more. 
Attendilo, e lo introduci quanto prima. 

{ad Alba che parte). 

SCENA in. ’ ‘ 

f * ' • 

Onorato e fielli, 

Ono. Amici^ amici miei, che cos'»è questo 
che intesi dai vostri vicini? Clavigo... 

Gii, Fu qui ad implorare la mediazione' di 
Sofia p^^resso di Eloisa. 

Ono. Clav-igo? 

Gii. Pentito... 

SoJ[ Piangente... 

Gli. Le offre di nuovo la sua mano. 

Snf. Anzi la scongiura ad accettarla. 

Ono. Clavigo? 

Sof. Che fare, che far si doveva in liìle inat- 
tesa circostanza? 
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Otto. Ricordarsi che Clavigo sarà sempre 
Clavigu. Io ti squarcio il* cuore, buona 
figliuola, ina perdona un eccesso aifami- 
cizia; non posso più contenermi, lo non 
voleva crederlo, e trovo che voi altresì, 
, anzi... Ma non comprendete i motivi -di 
questo ritorno? Bel tratto di generosità! 
Bel contrassegno dì pentimento! uomo 
che per tre anni ha potuto disprezzare, 
calpestare una figlia, una povera lamiglia 
estera, senza appoggi, non appena vede 
arrivare un valoroso fratello, viene ad of- 
frire la mano, iì cuore, ed a chiedere per- 
.dono! Quesfa»non è virtù, ma viltà: quella 
stessa che il fece umile nella miseria, scn- 
, noscente nell’opulenza, e che ora io fa 
timido e pauroso nella vendetta. 

Sof. (Che imprudenza!) 

OH. Caro Onorato, voi parlate colla rigida 
virtù dell’uonio sempre onesto, e non vo- 
lete dare un grado di questa aH’uomo tra- 
viato. Non è il primo esempio che iV su- 
perbo si umilj, che l’avaro s’ìmpietosisca, 
che il vendicativo perdoni, che i’ ingrato 
ai suoi doveri ritorni." Onoro la nobile ri- 
soluzione, e la gloriosa 'impresa di suo 
fratello, ma nello stesso tempo defilio de- 
siderare ed amare che Eloisa dia a Cla- 
- vigo la mano poicliè il cuore glie lo. diede, 
e non è più jn stato di riprenderselo. 

Elo. Crudele! 
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Gii. Suo fratello ha esatto da GlaVigo uiia 
dichiarazione che la giustiSca presso il 
inondo. Egli Tha firmata: questo va bene. . 
Ma ora che pentito ritorna, noi insistendo 
potrebbe farci del male, e del male assail 
i5/o. Una dichiarazione? 

Gii. Ei la firmò colla speranza adunque di 
placarti. Tuo fratello si protestò, che ciò 
■ non seguendo, al suo ritorno dalfinviato 
la farà stampare, e difondere per Madrid. 

Se tu non perdoni, io non mi stupirei ** 
punto di non veder più. Ino fratello. 

Elo. Ah Gilberto! 

Gii. E ciò non avvenga, un duello fra Carlo 
e Clavigo è inevitabile. Cara Eloisa, io 
credo che la prudenza sia la madre della 
virtù. 

Ono. Il re è giusto, grande imparziale! 

• / • 

•SCENATV. 

Albàj poi Clavigo e detti. 

Alba. Signori, egli viene.' ' 

£7o. Chi? 

Ono. Chi? 
eia, Clàvigo. 

Elo. {siede, e si volge allrotv) Oh Diol (sem» 
pre lenendo abbassati 'gli. occhi. Onorato 
pure si /volge altrove). 


Digitized by Googic 



ATTO TERZO 37 

eia. Clavigo, restitiiiio a'suoi doveri, è as- 
sai punito da'suui rimorsi. Oh amici, non 
< mi degnate' d’uno sguardo? e ben mi stai 
che generosi abbastanza per me siete, se 
non mi discacciate, e sopportandomi mi 
concedete il pregare. O tu, la più cara, 
la più amante fra tutte le donne, ascolta 
il tuo amico traviato, e segna quindi di 
lui, o vita, o morte. Tregua un istanie al 
pensiero sulle mie -colpe. Deh, ti piaccia 
non riguardare in me Clavigo a te tolto 
dalla sconoscenza, ma un amico traspor- 
tato dal burrascoso pelago delle passioni 
limane, e restituito a’suoi doveri dalla voce 
imperiosa dell’onore e del pentimento. 
Come lieta non l’accoglieresti, se in vece 
da orrida procella rapito, pianto lo ave- 
. sii per morto, e quindi vivo ed illeso a 
le ne facesse ritorno? SI, q te mi rapi- 
rono ambizione, amore sfrenato di- fama, 
nuovi sconosciuti piaceri, il lulhiulto della, 
corte, la corruzione de’falsi amici, e a te 
mi rende ora l’inlimo • voto del cuore, 
Tirretrattabile de'stino che segnò sono già 
sette anni il nostro fato. £ tu stessa' quante 
volte me,l ripetesti che la nostra unióne 
per 1» stretta simpatia de’cuori mal avria 
potuto disciogliersi, e che i nostri corpi, 
servi dello spirito innamorato, dovevano 
vivere, e morire uniti? Dio solo poteva 
troncare riudissolubile catena; ma questo 
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Dio elle intese i nostri voti, e gli accolse, 
e li beiiedì, questi, questi ini riconduce 
ora a'iuoi piedi... Oh amici miei! Si, che 
tali esser dovete, perchè amici della virtù, 
e a questa io ritorno. Meco dunque venite 
ad impetrarmi il perdono dalla oltraggiala 
fanciulla, e meco a lei ricordate, che nel 
pentirmi l'umano contine io tocco, ed apro 
h lei la strada di avvicinarsi alla divinità 
colia sublime virtù del perdono. Ah non ne- 
garmelo, o Eloisa. Pèrdono ài l'amante, per- 
dono all'uomo pentito, che di lagrime co- 
]rerto a'tuoi piedi, i'imploral (s'inginocchia) 
Non guardarmi, noi merito, ma la tua 
inano... dammi la tua màno: non piu tua, 
ina mia, io vi ho dritto... tu iné l'accor- { 
dasti, è mia. Eloisa, Eloisal Oh là mìa voce 
possa anche una volta giungerti al cuorel 
(Eloisa si volge un poto) Eloisa! 

L'Io, (colla sinistra si copre gli occhi nell* atto 
'di offriiÌÈ la destra) Clavigol... 
eia. Eloisal Cielo cleinentrli.. Amici... Eloisa 
' mi ha perdonato... È vero? mi hai per- 
' donato?... Abbracciatemi tutti»... perefona- 
tein'i lutti: Eloisa mi ha perdonato! 

' ' ^ t 

' SCENA V. 

Beumarchais ' e detti. 

. I . . 

Bet4 È vero? 

Eia. O mio fralellol 
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Beu, Eloisa gli perdona? 

Sof, Eloisa è virtuosa. 

Beu. Tu gli perdoni? 

Eh. {bacia la mano al fratello » dà un oc- 
chiata a Clavigo, e . parte accompagnata 
da Sofia) Ah Sofia! vieni con me, vieni 
con me. 

Beu. Va, tu non meriti la tua sorte! 

eia. Ben dici, ed io nifi di tutti lo sento. 

Gii. Fine una volta alle querele. In questa 
sciagurata casa splenda Viride di pace, « 
di pace ogni angolo risuoni. 

SCENA VI. 

. 

Sofia e detti. 

Beu. Ebbene, Sofia? 

Gii. Sofia? * . ■ 

eia. Eloisa? 

Sqf. Vi perdona.' (na/oni analoghe in tutti) Ella 
dà sfogo alle passioni, da cui è agitata, in 
un dolce pianto. Ch'ei si allontani anche 
per poco, singhiozzando mi disse. Ah so- 
rella, io gli perdono! E come resistere, e 
cerne, s’egli sa ch’io tanto l’amo? L’adagiai 
sopra il suo letto: è per lei indispensabile 
un poco di riposo. Fratello, intendesti il 
suo voto, e voi, signore, spero non sarete 
per divenirne indegno. ' • 


A 
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da. Fralello? 

Ben. Noi potrei: ma perchè senio che devo 
amarvi, ubbracciatemi. (abbracciamenti scam~ 
bievoìi). 

eia. E voi pure.. 

Gli. Di tutto cuore. 

Jìeu. Eccovi la vostra carta: io ve la resti- 
(uiscoj e eoo essa la mia fiducia. 

da. Voi Doa vi peoiirele di questo prezioso 
dono, ed Eloisa... 

Sof. Elia ha d'uopo di quiete. 

eia. Vi lascio, e deotr'oggi volo appiedi del 
re, ad interessarlo per noi, ad offrirgli per 
la prima volta omaggi non indegni della 
stia grandezza; quelli d'un uomo ritor- 
nato nel seno della virtù. Addio, (parie). 

Bea. Ecco appagati anco i voti del ministro. 
Lo credereste? Egli ha perorato un'ora* a 
prò di Clavigo: in questo nodo eì preve- 
deva il più prudente. riparo. 

Ono. Addio, amici, (come scuotendosi da un 
letargo). 

fili. Partite? 

Jìeu. Ci lasciate? 

Ono. E per sempre. 

Gii. Che dite? 

Sof. Onorato? 

Ono. Clayigo diviene vostro congiunto. 

Bcu. Elihent;? 

Ono. Noi non possiamo più stare insieme. 

Sof. Disapprovate?.,. 
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Ono, Tulto. 

Gii. IMa che temete? 

Ono. Tutto. 

Bea. Le sue parole... ' ^ 

Ono. E dopo fatti sì obbrobriosi chi v'i'ose- 
gna a dar 6ducia alle parole? Voi siete 
onesti, generosi, ma 'inesperti. Io debbo 
a' miei canuti capelli la trista cognizione 
degli uomini: non fìa, però ch'io più v af* 
iligga... ma quésto- amico cuore, che' per 
voi da luoge 'palpiterà sempre, altro non 
mi predice che lagrime, e irreparabili scia* 
gare. Cessate, calmatevi: forse la tarda età 
mia vaneggia... forse è il nlio un delirio... 
ah! lo sia... ma'* Clavigo, e Onorato non 
saranno mai sotto lo stesso tetto, no, npn 
mai, non mai. (parte^ 

Beu. Raggiungiamolo. 

CU. Amico... ' (partono). 


SCENA VII. 


Camera di Clavigo, come neirAtlo Secondo., 

• - ^ 

Don Luigi é. Segretario. 

Lui. CUvigo è perduto. 

Seg. Ah signore!.*. 

Lui. Quesrimeneo, che tu temi, mi fa gelare 
di spavento. • 

Seg. Ala voi. suo amico... 
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Lui. 11 mio onore del pari è compromesio. 

Seg. L’onor voslrol * 

Lui, Il luo rango^ la sua fortuna, tutto! 

Scg. Signore, io vi offro il mio servigio, il 
' mio braccio. 

Lui. Senti tutto T orrore a cui va incóntro 
il signor tuo, e trema per te, per lui. Il 
re... ' 

Seg. Ebbene? 

Lui. .Oggi raltende à corte.. 

Seg. Lo so. 

Lui. Ma non sai, che in corte a Ciavigo si 
prepara un imeneo, opera del sovrano, 

' con donna Eloisa Barbados. 

Seg. La figlia del canceltiere! 

Lui, Arde d’amore per Glavigo: fu lusingala. 
Vi 'dissente il superbo genitore; coraggiósa 
la dama vola appiedi del re, égli l’ascolta, 

’ si. muove a pietà; il cancelliere è chiamato 
e gli si offre l’ imeneo d’ un cavaliere fa- 
vorito. Egli assente, si nomina Ciavigo 
maggiordomo, e Ciavigo è lo sposo. 

Seg. Oh eccesso di favore realel Ma calma- 
tevi, o don Luigi» Quand’anche la fami- 
glia Beuniarchais siasi col mio signore pa- 
cificata, ei non vorrà certo rovesciare la 
sua sorte, ed* attirarsi ‘ la giust’ira del cle- 
mentissimo sovrano; e (juando lo volesse, 
- la viva vostra amicizia, il pótere che avete 
sopra di lu,i saprà rilrarvelo. Con.siderate 
altresì, che quanto egli è impetuoso nelle 
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ine passioni, oltrellaiito è variabile e sog- 
petto al penl’imento 'Ciò sola. che m in- 
quieta. si è (juel, foglio fatale, che esiste 
nelle mani del^j|iplello della Beuinarchais. 

Lui. Il foglio, che, ‘éonie tu dicesti, fu quasi 

estorto, io saprò.it « , , : • . ; 

• . 

• - t ^ 

. SCENA Vili. 

t 

Servitore e detti. 

S-^r. Arriva il padrone. 

Fmì. Ritirati, e stk pronto ad ogni cenno. 
{il Servo parte) ora' che lutto sai puoi ben 
comprendere T importanza del colloquio 
che mi attende, o le. circostanze di favo- 
rirlo. {il Segretario ' parte) .Ctome sta per 
rovesciarsi in un istante Ia#waccbina da 
n»e' alzatal - Ma no, Clavigo, tu non mi 
sfuggirai di mano: le ne ^elsi istrumenlo; 
devi servirmi, o perire. Superbo caucel- 
liere, che mi negasti la figlia, vedila nelle 
braccia di un oscuro avventuriere, e sarà 
questa la mia giusta vendetta. 

SCÈNA IX. : 

Clavigo e detto. ■ • 

eia. Oh don,Luigil 
Lui. D’onde, amico? 
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da. Dalla Deumarchaiè. 

Lui. E che ne porri? • 

da. Il suo perdono. 

Lui. A qual prezzo?- 

da. Della tpia mano. 

Lui. La tua mano alla Beuroarchais? 
eia. E non ebbe ella, ’e non ba luti' ora il 
mio cuore? 

Lui. O Clavìgo, vaneggi? Il tuo cuore è l>eu 
sacro ad altro, che ad una legg?era av- 

ventura da romanzo. Non ^infìngere: come 
tu sen.ti il peso entro le stesso della ve- 
rità, non lusingarti di celarla agli altri. 
da. lo sento lo stimolo de'iniei doveri, eia 
risoluzione di adempirli. 

Lui. Tarda risoluzione! disonorante! 

C/a. .Don Luigi? 

Lui. Oh vu«» che Tainico parli airamico, e 
moderare li è d^uopo il ireno dell* orrore 
in cui vacilli; o non lo vuoi, ed io li la- 
scio da .questo istante. 
da. Tu nai atterrisci! 

Lui. Scuoterli vorrei per toglierti al terrore, 
ma di terrori solo circondalo ti veggo. 
da. Quali accenti? 

Lui. Di verità. 

da. Tutto è bujo per me. 

Lui. Dirada la nebbia che ti offusca, • li 
restituisci aU'onore. 
eia. Col calpestarlo! 

Lui. Col non. profanarlo. |M*ascolla. Che. credi 
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•taranno' ia corte per giudicare di (e dopo 
questMmeneo? 

Citi. Che Clavigo servi alia virllìi. 

LuA No: alla viltà. 

Ga. Che dici? 

Lui. Libera, atnica e nuda verità, che se ti 
punge meglio è che fra le tue pareti sfa- 
villi e ingigantisca a rischiararli, anziché 
fuori dì esse si dilati per torti fama, nome 
e stato. Clavigo, diranno, è un uomo im- 
belle quanto perverso; ha saputo tradirti 
una deuna, e non ha saputo battersi col 
fratello di lei; offri la roano per salvare 

' la vita. L'oscura sua nascita ttitla si mani- 
festa nella sua viltà. Non é più degno di 
"'nobili cimenti: ora il* perseguitarlo sarebbe 
per noi disonore. Per Tiiomo incapace a 
sostenersi, il disprezzo è il- partito del 
saggio. Da questo punto le tue opere non . 
.si censurano, ma più .npn si leggono. 1 
tuoi mecenati arrossiscono di averti pro- 
tetto. [ tuoi amici spariscono, grinimici < 
Oinsullano, i tuoi minori ti sfuggono. Ti 
resta però un gran compenso: ti aspettano 
gli amplessi delia tua beltà spira-oté. Essa 
presto dovrà perire, e forse prima di 
darti un languente luttuoso retaggio della 
materna eredità, che se pur tu non la 
partecipasti, ti aditi anche per lunga fìala 
ridolo micidiale cui sagrifìcasti te stesso, la 
tua fama e la tua posterità. Clavigo thi 
sei noto. Tu hai il fatai dono di rìcono- 
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jcere Terrore commesso, nè potrai dun- 
que inorpellare a te stesso la forza delja 
verità, il quadro delia sventura. Corti- 
giano perduto, vedovo marito; padre addo- 
lorato, e che altro mai ti rimane fuorché 
TecCesso della disperazione? 
eia. Si, amico, oserò confessartelo. Trovo 
ne'tuoi pensamenti delle fatali verità, ma 
' non ho più riparo. La mia parola é data: 
deggio perire, .o mantenerla. 

Lui, Ben dicesti: perire; nè altro partito ti 
resta. Anzi bada ai consigli di chi vero 
' amico ti sarà sempre, anche nel seno della 
sventura. Affretta più che puoi questo male 
augurato nodo, indi teco strascinando la 
* funesta cagione de'tuoi mali, fuggi tosto, 
- fuggi. da IMadrid., dalla provincia, dalla 
Spagna tutta.. 

da: Crudele! Con troppo neri colorì tu di- 
pingi il mio stato: oscuro, senza titoli, 
senza gradi, ma onesto ■ ed attivo. Mi resta 
sempre per difesa l’ombra delle leggi, ecl 
un pietoso Sguardo del clemente sovn^no. 
Lui. Ecco dove ti attendeva, ecco l’ultimo 
. assalto che la fervida amistà ti ha prepa- 
rato. Clavigo, odi nel sovrano, appunto, 
eccesso d’amore, e sii sconoscente se lo 
puoi. Tu sei atteso a corte. Calpesta, in- 
grato, gli uffici dell’amico, il re di s.ua 
^ inano te stritiger vuole in s&crò nodo con 
' donna Eloisa Barbados, *e a soffocare l’am- 
bizione del cauccUiere te oggi uoniinerk 
niaggiordurao. 
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da. Oh Dio! Oh Dio! {s" abbandona sopra 
una sedia). 

Lui. Chi ricusar potria tanto onore?' Qual* 
ha Fuomo sì ardito che disprezzi la so- 
■ vrana niuniiìccnza, e che al reale donatore 
generoso il rifiuto vi opponga? Tu, o Cla- 
vigo, uo, finché voce possa spiegar il tuo 
'.V amico, finché il. tuo amico vive. Sta- 
rommi al tuo fianco, e più non ti lascierò. 
Checché tu faccia io saprò tcarti a tuo 
dispetto dal laberinto, in cui ti sprofonda 
la tua debolezza e Faltrui viltà. 
eia. Salvami, amico, salvami da un doppio 
spergiuro; toglimi alla giusta ira sovrana, 
toglimi àll'orror di -me stesso!- 
Lui. Libero voto infranto fa lo spergiuro: tu 
strascinato .fosti con sorpresa, con pal- 
liata violenza a promessa,' cui Finfrangerla 
• è lieve pena, giusta pena è il punirla. Dal- 
Fallro canto mira la sorte ridente, che ti 
aspetta. Vaga, invidiabile sposa, illustre gra- 
do, e uà- re pronubo al glorioso imeneo. 
eia. Luigi, io sono un ente piccolo ad alti 
coufroutil . ' . 

Xui. L'uomo non è mai minore di alcun 
confronto', se non* quando è opìiress'o. 

SCENA X. 

Segretario e delti, > 

Seg. Signore, il re vi attende in corte, (parte), 
eia. Oh momentol 
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Lf/iV*Risoluzioae. ^ . 

eia. Morie. 

Lui, Il re ti cbiama. 
eia. Amico... 

Lui. Se. amico tu mi chiami, duna alfamico 
tuo il drillo di s.ilvarti! . . 
eia. Salvami Tenore. 

Lui. SI, Tonore; Tonor Ino proseritlo coll^ 
empia carta in.senMta che ti fu carpita. 
eia. Essa .mi fu resa. 

Lui. Dov’è? 
eia. Eccola. 

Lui. A me. 
eia. A qual uso? 

Lui. Il saprai. Seguimi. 
eia. Dove? ’ . . 

Lui. A corte. 

eia. Al re? ; ' . . ■ 

Lui. A un re che t'atleude. 
eia. Oh nome! 

Lui. Indugi? 

eia. Vengo. Ma Eloisa? 

Lui. Io penserò ad Eloisa,' al fratello,, a te^ 
ingrato, a le piu che a .me stesso. 
eia. Re(|gimi... Son cieco... io nulla veggo, 
in nulla' discerno. Vizio, virtìi, fedeltà, tra- 
dimenio, grato, ingrato cuore in un caso 
mi hanno avvoltoi Tu di beni mi parli, ed 
io non veggo die morte! {partono). 

Fine deWJtto Terzo. 
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SCENA PRIMA. 

* 

Camera come oetrAUo Primo. 

Eloisa sta lavorando e si asciuga tratto tratta 

la fronle, ed Alba. \ 

Alba. Non vi applicale tanto, o mia signora. 

Elo. QuesCappIicazione mi è preziosa. 

Alba. Ma che cosa è quel lavoro che tanto 

v’inleressa? . , ' 

Elo. Oh AlbaI 

Alba. Mi sembra una (cravatta... un fazzoletto... 

Elo. Questo appunto; ma taci. Stamane Già- 
vìgo rha qui smarrito; ed io... 

Alba. Ebbene? 

Eh. Non mi disprezzare. 

Alba, lo vi amo tanto. 

Elo. Osai trapuntare presso il suo il mio 
nome... Ah tu non puoi partecipare della 
dolce emozione che in questo lavoro io 
• provo. ' . 

Alba. Ne parteciperò bene tutta la gioja 
quando questi due. nomi formeranno una 
stessa famigliai 

Elo. Una sola famiglia! Oh Claviffo! Mia cara 
AlbaI 

F. 259. Eloisa Beumarchais. 4 
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SCENA IL 

Sofia e delti. 

So/. Ei^oisKy spero che questo giorno ssrà per 
noi compiulameiue felice. Fui dal buon 
vecchio: bisogna compatire il suo natu- 
rale. Egli ci rifìuió la sua presenza, ma 
rifiutando gli spuntavano delle lagrime. Io 
insisteva, pregava. Conchiuse alfine che 
ritornerà per salutar te, per congedarsi, 
ed abbracciarti, come, dicea egli, per l'ul- 
tima volta: in questo dire piangeva dirot- 
tamente. Credei ciò bastante, e lo lasciai. 
.Quand'egli venga, li ama tanto, tocca $i 
te di rappacificarlo con Clavigo, e sta certa 
che vi riuscirai. nostra- contentezza mi 
parrebbe tolta per metà, se perdere do- 
vessimo questo caro antico amico nostro. 
JSló. Kb no, non lo perderemo, lo pregherò, 
piangerò tanto; nè cesserò dì piangere, se 
non lo avrò ammollito. Povero ;Clavìgo! 
nessuno ti ama, e sei per me tanto ama- 
• hileJl.. Perdona tu: sì, tu fami... Iq sei la 
mia cara sorella, {guarda alla comune) Un 
calpestio^.. Che sia Cjavigo? 

Scf Io non sento nuUaà ; • 

Eio. Mi parca... Senti come ml ibaile il cuore! 
Sof Rasserenali: è ornai tempo che la sii 
tranquilla. Ancora poche ore, e sarai lieta 
per sempre nelle sue braccia. 
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ZT/r). Nelle sue braccia! Oh Cielol... Ah Sofifi, ^ 

mi pare uu sogno, una cosa impossibile: la \ 

mia mente quasi quasi vaneggia. Oggi più 

thè mai avrei bisogno di piangere, perchè ' 

1 allegrezza, 1 alTauao... ed oggi appunto 
non posso piangerei 

Sif. Pìua è tempo che tu distrugga tu stessp 
con tanti pensieri. ' 

Elo. E pure mi assediano .. mi si aflFolIano...v ‘ 

non mi vogliono abbandonare. 

Sof. Tu hai dritto aita speranza di essere 
felice. 

Elo. Speranza!... Ab si, Quest'unico, dolce 
balsamo della vita ammalia spesso la mia 
fantasia... ben di sovente pietosi e lieti 

sogni me lo hanno restituito, e più amante 

e più caro di p/ima, ma oggi non é un 
sogno... lo so bene, lo so... com'egli è av« 
venenlel Dacché non ci fu dappresso sì 
svilupparono Tutte le altre belle queliti, 
che rinchiuse stavano nella sua troppa 
modestia...^ £ dovrà esser mioi Ab io non 
mai • ne fui degnai.. Ed óra, ora poi 

prima. Ma viene alcuno.* ) 

! 

SGENA m. 

Beuiàarckais e dette, . 

Sof. Si. 

Eìo. {come con rincrescimento) È il fratello. 
heu. Gilberto non ó tornato? (/ràstornnto). 
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So/.. No. 

Elo. Che hai, Carlo?, 

Beu. Nulla. 

Elo. Che ha egli?, 

Sof. Non so. 

Elo. Sé mi ami, non aver arcani per la tua 
. Eloisa. Che- hai? 

J5ea. Nulla, li dico. Spero almeno che nou 
sarà nulla. 

Elo. Forse con Clavigo?.,. 

Beu. Mi si rispose che era partilo, e non si 
sa per dove. • 

Elo. Chi? 

Beu, Clavigo. 

£o. Ma da chi? 

Beu. Da uu suo amico che lisciva appunto 
dalla sua casa, cui per una couvenieuxa | 
mi era diretto. 

Elo, Partilo!... Bene, ritornerà. 

Beu. Ahi la tua lingua non è d’accordo col 
, ■ tuo cuore. Ben veggo la violenza che sulla 
tua fronte traspare. Senti, .io pure inorri- 
disco al pensarlo; ma s’egli, non lo credo, 

f )er la seconda volta spergiuro, potesse... 
eggi in questo sguardo la sua sorte. 

Sof. Non crucciarla avanti il tempo. 

Eie. {siede stentatamente). 

Sof. Vedi... Abili riguardo, alla sua debo- 
lezza. Che! l’assale uu deliquio? (a Eloisa). 
Elo. No... no... nou è niente. 

Bea. Audale a cercare Gilberto, {rid Alba) 
Come stai, mia cara? .. {diha parte). 
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Eh. Bene. Àh! 

Ti .manca il respiro?" 

Eh. Una palpitazione forte, strana... ma pas» 
sera. 

Beu. Sofìa, ùn qualche rimedio... 

Eh. Eh, io lo so il rimedio, di cui prègo 
il Uìeio... 


SCÉNA IV. 

# 

Onorato epa foglio'^ e detti. 

Òrto. Amici. 

Beu. Caro Onorato! 

Sqf. Che siate il ben venuld. Ecco qui là no- 
stra Eloisa. Vedete è assalita da’suoi soliti 
affanni. 

Orio. Eloisa? 

Elo. Amicò... mio padre! 

Ono. Un corriere venuto da Aranquez recò 
questo foglio. Alba me lo diede sulla so- 
glia. Viene a voi. (lo dà a Benm.). 

Beu. II sigillo é del nostro inviato. Ov’è il 
corriere? 

Ono. Parli tosto,' di ritornò presso il Mini- 
stro. 

Elo. Sofìa, tarderà molto a venire il medico? 

Sof. Giusto Cieloì che tì senti? 

Eh. Ma no... tu m’angnslierai t«into^ che non 
oserd poi chiederti più un bicchiere -di 
acqua. Onoralo, che contiene quella lettera? 
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Bru. trcmn_, e vacilla) 

filo. Fratello, fralellol... 

Ben. (si abbandona sopra una sedia» e le cade 
la lettera. Sofia la raccoglie). 

Eh. Ch’io... aiicii’io la legga. 

Bea. Ah noi- 
Eh. Fratello?' 

Beu. Celatela. 

Eh. No. ... 

Beu. Soffri. .. 

Eh. Non posso. 

Ben. Srusiali. 

Eia. Uccidimi! 

Beu. Trema... , ’ 

Eh. T'iiilendo! 

Sof. (dopo aver letto.) Siamo traditif 
Beu. Per rnllima volta. ^ 

Eia. Traditi! 

, (ricade sulla sedia da cui eresi alzata). 

\ • 

SCENA V. 

Gilberto) Don Pedro» diha, e detti. 

1 

Gii. Io qual plinto, sigoorel . 

Ped. Che avvenne? 

Beu, Sì, si, ei ci tradisce di nuovo. _Uu ful- 
mine mi l^:i colpito! Eloisa, Eloisa... PM 
io qui resto?... Ma dove?.'.. Chi mi guida?... 
Chi me lo addita?... Io no» veggo, non di- 
sccrno più nulla. 


Di--'- 
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Gii. Consorte? 

Sof. In questo foglio Rinviato avvisa Carlo, 
che Clavigo , lo ha accusato al . Tribunale 
d'éssersi con mentile spoglie introdotto in 
sua casa, d'averlo sorpreso nel suo letto, e 
colla pistola alla mano costretto a sotto- 
scrivere infame foglio; e soggiunge che 
presto si salvi colla fuga, mentre la sua 
autorità non vale a difènderlo. 

Bea. EIbbene, mi strascineranno tra ferri, ma 
dovranno strapparmi dal freddo cadavere 
di quel mostro^ e tutto intriso, lavato di 
quel pèrfido sangue... Ab sete di sangue 
mi arde orribilmeutel 

SnJ] Tu ci atterrisci lutti, o fratello! 

Beu. L'ho a grado... .uon colla spada... non 
arme... colle mani' voglio straziarlo. Alia 
tutta, mia la gioja di distruggerlo,, d' an- 
nientarlo. 

Efo. li cuore... il mio cuore... 

Ono. Pietà di lei! 

Bea. Cbe piAà! lo non posso più sentire 
pietà, ma vendetta, e ad essa volo iitconlro. 

Sojr. Seguitelo. 

Bea. Nessuno, non voglia alcuno. Mio più 
fieró^ nemico chi ini trattiene. Mio più fiero 
nemico chi' osasse sulf empio drizzare uu 
colpo. A me, a me la sua vita è sccra; solo 
per. me abbia egli la morte. 

Gii. Pensa a salvarti: tu deliri. 

Ono. Salva te stesso. 
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Eìo, Salvatelo... mio fratello... 

Sof. Il tempo vola, fuggi. 

Ono. Insensato! Cedi alla amicizia. Meco fuggi. 
Eìo. Salvatelo... mio fratello... 

Gii. Se ami Eloisa... 

Beu. Ah Eloisalv. ’ 

(si sprigiona e si getta a'suoi piedi). 
Eh. Pietà pér Cla-.. vi... go. 

Ben. (balza in piedi.) Morte a Clavigo! . 

^Eìo. Ahi Oh Dio!., (sincope moderata men^ 
tre V Attrice deve esser sfinita.) 

Sof. Cuor di tigre... Tu roé la uccidi! 

Ped. Calmatevi, trasportiamola. 

Sof. Yeudicatore... punitore.., carnefice del 
tuo sangue! 

Gii. Sofia..* (facendo assistere Eloisa). 
Bea. Ah Ejoisal (bacia le mani ad Éìoisa che 
sarà sulla porta, e vien trasportata da Sofia 
nella stanza, con Don Pedro, ed Alba.) 

CU. Vieni. (a Beumarchais qfferrandoìo). ■ 
Ono. Meco io salvo. « 

(lo hanno strascinato alla’ comune). 
Gii. Cedi. 

Ono. Obbedisci. 

Beu. Anche una volta. Eloisa? 

• (si sprigiona, e^corre 'alla camera ctEloisa). 
Sof. Barbaro! (uscendo 1* incontra inorridita). 
Più non è... 

Beu. Vendetta 1 (snuda la spada). 

Sof. Salvate lui. 

Beu. Vendetta! ' 
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Gii Vieni. 

Sqf. Salvatelo. 

Ono. Vrèni meco... 

Beu. Vendetta!.. 

Sof. Salvate luì. 

Beu. Vendetta! 

Sof. Cielo! Quante sventure in un giorno! 

(parloìto tutti). 


Fine deli* Allo Quarto. 


ELOISA BEUM\RCHAI5 


ht 


ATTO Q U I N T 0. 0 

» \ 

SCENA PRIMA. 

Sala Ifirreha con due porle lalerali, ed un« 
in mezzo. In quella a sinistra si supporrà 
che vi sia il cadavere di Eloisa. Poche se- 
die. e due tavolini disadorni, sopra i quali 
varj lumi: alcuni di questi stanno per ispe- 
gnersi. 

Sojia, Don Pedro, Gilberto, ed Alba. 

Stjta viene condotta da Don Pedro, e da Gilberto 
fuori della starna, ove si' suppone il cadar 
vere di Eloisa. 

SoJ. V URODELI, e perchè mi togliete rultimo 
conforto che mi resta? 

Ped. Perchè è ornai tempo che pensiate a 
voi stessa, perchè la vjsta di quelEoggetto 
non farebbe che aumentare la vostra de- 
solazione. 


(*) -Mcuue situazioni di quest'alto non essendo 
troppo adattate al costume del nostro 'featro, sono 
stale tl..lr inteiligeute Attore signor Giacomo 
B osr.o ridotte a seconda del nicdeiioto. 
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Jlba. Signora padrona, fatevi animn: veiiita 
un poco a riposare. - 

Gii. Pensa, mia cara SoOa, che Ina fraletlo... 

Sof. M io fratello! Ebbene, e dove è egli? Come 
lo lasciasti? (con piemura}. 

Gii. Egli sparì pome un lampo dagli occhi 
miei andando in traccia di Clavigo. So per 
altro, che non gli sarà riuscito di trovarlo, 
giacché a quesrora il seduttore doveva es« 
sere a corte. * 

Ped. Avete fatto bene di lasciarlo. I vostri 
detti, e le vostre preghiere avrebbero 
aumentata la sua collera. Quel capitano 
suo amico, che veniva appunto in traccia 
di lui, può meglio di noi ricliiamarlo alla 
ragione. 

Sof. Oh snaturato Clavigol (cp/i escici mozione. y 
Può darsi anima più vile ed espcrahile di 
quella? 

Ped. Signora, se la sua punizione può cal* 
mare il .vostro dolore, assicuratevi che sa* 
rete es.'iudita. 

Sof. Ab povera sorella! E tutto questo potrà 
restituirti la vita? 

Gii. Sofìa, spero che vorrai farmi il piacere 
di ritirarli ^nella tua stanza. La notte k 
molto avanzata, e tu hai bisogno di calma. 
Don Pedro, vi prego di accompagnarla. 
Alba, non la lasciare:, fra moineuil sonò 
io pure con voi. 

Ped. Alle insinuazioni di vostro marito, uni> 
SCO goeora le mie. 
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Sof. Fate pure di me quello che vofete, ma 
per pietà andate in traccia di Beumarcbais. 

• L^ira àuli giustissimà, e la vista di Clavigo 
mi (anno tremare anbora per la sua vital 
(parte con Don Pedro^ ed Alba). 

. SCENA ir. 

. ^ Criìbetio^ solò. 

Gii, (si accosta alla porìa^ dalia quale è usci- 
iò.) Amici, chiudete questa porla, e senza 
mi mio cenno non' rispondete ad alcuno. 
(viene chiusa la porta per di dentro.) Sa it 
Cielo dove potrò ritrovare ito io cognato! Sa- 
rebbe egli mai- in casa di Clavigo? Spéro^ 
che il suo amico aviò presa cura di lui'. 
Chi* vi'ehel Cielo, chi vegjgo? 

SCENA III. 

Clavigo e detto. 

Gii. Voi qui? Chi vi ha introdotto? 

eia, ^abbigliato dù corte, ma in molto disor~ 
dine) La mia disperazione, il mio dolore, 
i| desiderio di espiare ai piedi deH'estinla 
Eloisa il mio tradimento.! 

Cit Deh, per pietà, fuggite, salvatevi) Mio 
cognato é .corso ih traccia di ‘ voi; égli 
vuole il vostro sangue) 
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eia. Ebbene, qui appunto ratlendo. Egli ha 
tolto il dirillo di yendJcarsi, e punire 
questo mostro che fu il caraefice di sua 
sorella; dovuto gli è il mio sangue, e non 
udrà dalle mie labbra, spirant-»., che le voci 

del pentimento. ^ 

Gii. Che! vorreste torse aggiungere a vostri 
trionfi, quello di far cadere, iu disgrazia 
della giustizia una desolala famiglia, che 
nulla potrebbe riguadagnare di ciò cUe ha 
perduto, quando ancor voi foste la vittima 
dell’ira ben giusta di Beuroarchais? Igno- 
rale forse il sovrano divieto per i duelli? 
Andate, andate, signore, e sfogate altrove 
i vostri lardi ed inutili rimorsi!-. 
da. No, che di qui non parto. Le vosl^e 
ragioni non bastano per allonlanarmi da 
una casa, che se tu testimone de’miei de- 
litti, lo deve essere ancora della mia morte. 
Ma prima voglio vedere una sola volta la 
5poglia esanime di quella celeste Creatura, 
voglio... Ah voL giusto ed umano, non 
dovete negarmi questa grazia. Additatemi 
per pietà il luogo funebre, che la toglie 
a’miei sguardi. Oh Eloisa! Io ti ho perduta, 
e troppo lardi mi avveggo d’averti perduta 
per sempre! 

Gli. Signore, la vostra disperazione, invece 
d’iuleuerirmi, in’irrila, e se non foste iu 
questa casa forse... Parlile per vostro me- 
. glio, e non mi obbligale di usare uua 
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violenza. La tnia moderazione potrebbe 
avere un conUiie. Pensate che a iuo« 
rnend può giungere mio cognato; e che 
voi dovete evitare a qualunque coito un 
cimento, > di cui conseguenza sarebbe 
fatale per tutti. Vado ad avvisare mia nio- 
glie che nulla è accaduto di sinistro senza 
per altro aggiungere, che voi avete avuto 
il coraggio di rinietlere il piede in questa 
casa. {ftarie). 

SCENA IV. 

Clavigo solo. 

(/testa immobile per qualche tempo, e dopò 
breve pausa con dolete concentrato) Dunque 

' Eloisa è morta per troppo amarmil Oh 
id^a spaventevole, che mi lacera Taiiiinu 
in mille guise! Ah scellerato don Luigi! 
Come hai abusalo delia mia debolezza! Ma 
che dico? Io solo sono lo scellerato, che 
mi lasciai sedurre, acciecato dall'ainbizionel 
Ora non è più tempo dì parole^ ma di 
fatti. La mia colpa è irreparabile: sia 
dunque irreparabile la mia rovina. 

SCENA V. 

Gilberto e detto. 

Gii. Cielo! Ancora voi 'siete qui? Pochi passi 
di qub lontanò vi ó mio cognato. 
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c/a. {con esclamatione) Dio! ri ringraziò. 

Gii. Don Pedro, per mio con.figlio, gli corre 
incontro onde trattenerlo. Voi noti avete 
piò scampo: rifugiatevi in quella stanza. 

(addila la f/orta a desti a). 

eia. Ebbene, io Tatteodo intrepido, e senza 
tremare. Egli viene a prevenire le mie 
intenzioni. 

Gii. Oh uomo perversol voi avete giurato 
Teccidio di questa infelice famiglÌM? 


SCENA VI. 

Beumarchaig^ don Pedro, Sofia, Alba 
e detti. 


Beu. (di dentro) Lasciatemi: né voi, (uscendo) 
joèil mondo intero basterebbe a trattenermi 
in questo ni-omento. * , 

Alba. Miseri Li! } torpr^sa 

Ped. Per piet^, trattenetela! ( * eaiozfone). 
Ben. No, invano. Ahi eccolo. Sniida quel 
ferro, traditorel Vendica col tuo sangue i 
torti miei, o cuinpi cui mio i tuoi «secra- 
bili trionfi. 

eia. (snuda la spada) l^ecomi. 

Sof. Fratello, ti perdi. . 

OH. Pènsa alla tua vita. '* 

Beu. Eloisa perduta, io noti la curol 
CVa. Lasciatelo, io non lò tèmo. L*idéi dclià 
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mia colpa non ini uccise: dunque non vi 
è spada, che arrivi al mio cuore. 

Beu. Oli viìel e tu ardisci?... Oh furore!... 
non ho più freno, (si scioglie da Gilberto. 
S" incontrano, le spade, ed al primo colpo 
Clavigo offr e il petto, e resta jerito). 

eia. Io li ringrazio: tu mi unisci ad Eloisa. 
(cade fra le braccia di don Pedro, che lo 
fascia col fazwletto). 

Bea. Sangue! Mira, o Eloisa, dal Cielo H tra- 
ditore punito, e il tuo fedel punitore! 

SCENA VII. 

Luigi con quattro soldati e detti. 

Lai, Ahi non mi sono ingannato. Eccolo... 
Cielo, che veggol Nella vostra casa mede- 
sima!... 

eia. Ah Luigi! tu ci bai tutti traditi! 

Beu. Ho punito un seduttore. Vado io me- 

• desimo a costituirmi reo, e à depositare il 
mio ferro: egli ha ^servilo abbastanza e 
nou fu mai impugnato- più giustamente! 

(per parUre), 

Lui. Soldati, seguitelo. 

SCENA ULTIMA. 

Onorato, Uffiziale con foglio, e detti. 

Ono. fermate, fermale. Ab! (vede elavigo) 
X^uésla è giustizia del Cielo. Ecco quella 
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del re. Ascoltatela. « Ferdinando VI di- 
n chiara Carlo Beumarcbais sotto la sua 
t* protezione, e comanda Tarresto di don 
« Luigi De Vega n Clavigo Tira del Cielo 
rha prevenuto. Signor ui&ziale, eseguite. 
Don Luigi avete molto bene fatti i vostri 
conti. Voi andavate in traccia di Beumar* 
chais, io di voi: ci siamo combinati per- 
fettamente: colla sola differenza, che quei 
soldati che dovevano servire per arrestare 
il mio amico, sembrano molto contenti di 
eseguire il loro dovere con voi. 

Uff. {avrà già fatto circondare don Luigi, e 
gli avrà tolta la spada). 

Lui. Oh sorte crudeiel Oh mio eterno avvi- 
limento! {parte co'‘ soldati). 

SnJ. Oh amieo! 

Ono. II re ascoltò le mie voci, egli fremè... 
Vola intrepido a'suoi piedi: non ti ne- 
gherà il perdono. No. Troppo egli ardeva 
del desiderio di vendicarti! 

Beu. Si, ai piedi del re. 

da* Ah! perdonami... 

Ben. £ posso io negarlo? La natura è ven- 
dicata: cedo alfumanità e ti perdono! 

eia. Eloisa... Oh... Dio!., io moro... {muore). 

Ono. Seduttori, specchiatevi, e trematel 

Fine del Dramma. 


F. 259. Eloisa Beumarchais 
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PERSONAGGI 




Madama Domont. 

Obtensiì. ' 

Dob'otea 

Il Signor Duband, nomo di 55 anni. 
Il Capitano Bbebant. 

Edoabdo. 

Ecstacbio, vecchio domestico*. 


figlie di lei. 


La Scena è poche leghe distante da Parigi 
nella casa di villeggiatura di Menoma Du- 
moni in una sala con due porte laterali ed 
una in fondo corrispondente ad un boschetto. 
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LE RAGAZZE ALLA MODA 


ATTO UNICO. 

SCENA PRIMA. 

Ortensia e Doro tea entrambe sedute presso due 
tavoUpi, 

Dot. {in q^o (di bene: volete tace>^ 

re, signora sorella? 

OrL {colla chitarra in atta .di suonare) Ma mì 
che mi fai ridere?... Mentre tu appaghi il tuo 
genio colla lettura, vorrai vietare a me di far 
altrettanto con un poco di musica?... 

Dor, .Leggendo io non reco disturbo ad alcuno... 

Ort, Questo è verissimo; ma come si può suonare 
senza... 

Dor, £ chi vi dice di suonare adesso? 

Ort, Oh sapete ‘che mi- avete, seccata? Se la mu- 
sica vi dispiace potete andarvene... ecco la porta. 

Dor, La mamma mi ha detto di star qui. 

Ort. A lavorare, e non a Ifsggere. 

<Vor. £ tu pure a lavorare, e non a rompermi 
Toreccbio con quel maledetto suono... 

.Ort. Via via ti farò Mntira Taccompaguamento di 
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' quella bella romanza che ho cantato jeri ••• (per 
mettersi a suonare) ascolta».. 

Por. (alzandosi indispettita) Io me ne yado.fuo- 
rì; se alcuno vorrà sgridarmi dirò che tu mi 
hai costretta ••• 

Ori. (alzandosi) Signorina» e il 'lavoro dove si 
lascia?...' 

Dor. Dove resta il tuo: poi finalmente so io quel 
elle mi fu detto jeri.;. 

Ort. Da chi? 

Dor, Da una persona che conosco... 

Ort. Sarà quello stordito di Eustachio. Lo so che 
vuol farla da papà... Povero pazzol con te lo 
faccia pure» ma con me... Oh la cosa è assai* 
diversa con' me. lo sono la maggiore; ho due 
. anni più di te ; prenderò marito prima di te; 
e perciò voglio comandare a te» ad Eustachio» 
a Susetta» e forse forse... 

Dór. E la mamma comanderà a tutti. Per me ma- 
ritati pure; non mi parrà vero di esser libera 
da una ciarliera» da un’invidiosa... (smaniando) 
Ecco qui, bisogna che ricominci il capitolo (in- 
dica il Ubro che avrà fra le mani) Per quella 
maledetta chitarra non mi ricordo più nulla di 
ciò che ho Iettò... ' (esce dal Jondo), 

Ort. Scìoecardlàl Pretenderebbe di- soverchiarmi! 
.ma vuol durare più per -poco questa storia... 
Oli si: sentirò chn cosa mi scrive Federico» e 
dovessi anche fuggirmene a Parigi a piedi» piut- 
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tosto che rimaner qui un altro mese lo farò. 
Sento che non ne posso pìùIm. Ha un bel dire 
mia madre: lavorate, studiate, siate saggie... 
Quando si è fatto tutto ciò non si ottiene mai 
per ricompensa un passatempo, una passeggia- 
ta, una conversazione. Sempre sole! sempre in 
casa... (sedendo) Si avvicina Torà della cola- 
zione, e non ho ancor fatto nulla: mi proverò 
a lavorare aa* (lavora). 


SCENA IL 

Madama Dumont e dettai indi Dorotea» 

Mad. (da una laterale ct^ servirà di comune) £ 
cosi Gglie mie... Dov’è Dorotea?... 

Ori, Cara madre, non saprei... era qui or ora... 
sarà nel boschetto... 

Mad. Ma perchè non procuri di tenerle gli oc- * 
chi addosso? E’ ancora ragazza... 

Ori» £' vero... ma io mi pr^io di ubbidire alla 
mia buona madre, la quale ordinandomi di ve- 
nir qui a lavorare, non intese certamente di 
dirmi che me ne andassi a diporto nel bo« 
achettp!... 

Mad. (Buona fanciulla) Via hai ragione guarderò 
io... ( vni a vedere dal fondo ) Eccola là che 
legge... 

Ori. (ironica) Leggerà la scuola delle fanciulle. 


N, 
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IMad. Sicuro: essa nou legge altri libri fuori di 

• • 

Ort. [c. a.) Certamente. 

Nad. lo debbo uscire per una incombenza, e voi 
mi aspetterete al solito nelle mie camere. 

Ort. Come, vuoi già rincbiuderciP Nou abbiamo 
ancor fatta colazione... 

Mad. {chiamando dal fondo) Dorotea, Dorotea, 
dico... * 

Ort. (La mamma esce di buon mattino: tanto me- 
glio! preparerò un altro biglietto per Federico... 
cosi non si perde tempo...) 

Mad. Eccola qui. 

Dor. {confusa) Perdona, mia cara madre, se non 
mi trovi qui... 

Mad. Capisco che non avendo ancor voglia di la- 
vorare, hai preferito di leggere... 

Ort. La scuola delle fanciulle... 

idor. {cercando di nascondere il libro) Si si- 
gnora. 

Mad. Sia pure cosi: oggi non voglio badare a 
queste freddure, poiché deve esser questa una 
giornata importante per una di voi due... 

Ort. Si parte forse per la capitale? Fai bene, cara 
mamma, sento che non posso più vivere qui. 

ilfoii. Che vai sognando? Intendo di dire un^'al— 
tra cosa; si è -presentato un buon partito ed una 
di voi due deve proGttarne: verrà a momeuti». 

Ori. E’ forse un militare? 
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Mad» Zitta: è una persona che io non conosco 
troppo..* 

Ort. Che dimora a Parigif 

Jdad. Questo non Io so. 

Ort. (Senza dubbio è federino che tiene per me.) 

Mad. £ poi ancorché non dimorasse a Paridi, 
sarebbe lo stesso. 

Dar. (Che fosse EdoardoI) 

Mad. lasomma lo vedrete, e dipenderà dalla vo« 
stra condotta la scelta di lui... Venite a far co« 
lazione e ^quindi aspettatemi nelle mie camere; 
ritornerò fra poco. {parte). 

Ort. {a D orotea che sì mostra pensierosa) Animo, 
sorelliua, a che si pensa?... . 

Dar. Non mi seccare... 

/ 

Ort. Converrà rassegnarsi... 

Dor. Per me te li lascio tutti, quando non si 
trattasse di alcuno che potesse piacermi. Io già 
non ho amanti... {Non voglio che sospetti.) 

Ort. £ tanto meno ne ho io, e ciò è perchè non 
ne cerco; pure se una improvvisa simpatia pet 
costui... (Nou voglio porla in malizia.) 

Dor. A proposito non potrebbe esser questi il 
sigoor Durand nostro vicino? 

Ort. Che mai dici! Quello scimunito! Egli viene 
qui liberamente; la mamma non ci avrebbe pre- 
venute: se fosse lui sta certa che non te 'lo ra- 
pisco. 

Dor. Per me non lo sposo... 

Ort. Lo ricuseremo ambedMe... 


(partano). 
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SCENA III. 

Il Capitano^ Edoardo trascinando Eustachio 
dal Jondo, 

Edo, Ora non ci fuggirai. 

Cap. Vogliamo saper tatto prima di esser sorpresi. 

Eus, Ma un po’ di. compassione... Se continuale 
a tenermi cosi stretto ò impossibile che io 
parli... 

Edo. Dorè va madama Dumont cosi per tempo? 

Cap. Dove va?... , 

Adagio: dove va?.» Avrete un bel doman- 
darmelo se io non' so nemmeno che ‘ella sfa 
uscita... 

Cap. L’abbiamò veduta sulla strada maestra di- 
retta verso il vicino castello dove ho inteso che 
abita un certo biìon uomo che da qualche tempo 
frequente queste casa: tu dovresti conoscerlo... 

Eus, 11 signor Durand volete dire? 

Edo. Appunto lui. Dimmi un poco, tenterebbe 
mai costui cou le sue ricchezze di togliermi il 
possesso di Dorotea? 

Cap.- O piuttòsto a me quello di Ortensia? ' 

Eus. Per quello' che ne so io potrebbe anche darsi. 

Cap. Si? 

Edo. Dici davvero? 

Eus. Dico per quello che ne so io. E per verità 
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madama Dumont da pochi giorni in qua non 
’ parla che di matrimonia colle aue ragazze, che 
di felicità conjugale; il nome dello sposo però 
è tuttavia un mistero per esse. Nulla poi vi sa- 
rebbe di strano se cotesto signor Durand tanto 
ricco, rimasto vedovo da un anno, senia Agli, 
tentasse di trovarsi unfaltra sposa... 

Edo. Diavolo che dici? Queirimbecille capace di 
innamorarsi? 

Cap. E poi ancor die ne fosse capace dovrebbe 
per questo turbare le nostre intelligenze. Se ac- 
cadesse ciò prometto di farlo pentire della sua 
melensaggine per modo, che, vivesse anche mille 
anni, non gli verrà mai più idea di rimaritarsi. 
Jùua. Farete benissimo... ma pensate intanto a ri- 
tirarvi; se la padrona è andata da lui non starà 
multo a ritornare. Parlare colle ragazze già non 
è possibile: sono entrambe rinchiuse, e guardate 
da Petronilla mia moglie... 

Cap. Ho fatto tré leghe al gran galoppo 1 
Edo. Io non ho fatto tre leghe è vero, ma ho 
-perduta iutiera la notte esposto alla brezza au- 
tunnale sotto il bel vedere, e tutto inutilmente* 
\ya tossendo dì quando in quando), 
Eus. Dunque rassegnazione, signori miei, e par- 
tile subito se amate le vostre future spose.*. 
Cap. Eustachio consegnerai ad Ortensia questo bi- 
glietto. . tieni per la tua fatica. 

(g/i darà quplehe moneta). 
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£us. Obbligatissimo... 

£!do. (mesto) Io non ho scritto a DoroteSf^'per- 
chè spero di vederla questa sera... 

Eui. Sento qualcheduno... (guarda alla comune) 
£' qui la padrona, è con lei il signor Durand. 

- Allontanatevi tosto. 

Cap. Tanto meglio: avrò piacere di conoscerlo, e 
corpo di mille cannonil..;' Non sarà inutile la 
mia venuta. 

E US. Fate presto. 

Edo. Signor Durand, non vi andrà fatta, no dav- 
vero. (Il Cùp. via con Edoardo dal fondo), 

SCENA IV. 

^ Eustachio^ ìndi Madama Efumont 
ed il signor Durand, 

Eut, Poveri giovanotti! li compatisco: so ancor 
io che voglia^ dire amare... a’ miei tempi 1* ho 
provato, e se non fosse per l’impaccio di mia 
moglie, qiiasi lo proverei un’altra volta... Jn- 
^nto il Cielo la mandi buona a questi poveri 
diavoli... 

Mad. (servita di braccio dal signor 'Durami il 
quale avrà nel gesto, nel parlare^ e special- 
mente nel pestilo tutta la caricatura propria dì 
un ricco terrazzano) Eccoci al punto, signor 
Durand; l’anno di v^oranaa che vi siete im- 
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posto i passato; ed io bramo di sapere da yoi 
quale delle mie due ragazTe volete sposare^. 
(fa cenno ad Eust. il quale amnza due sedie). 

Dar. Volete sapere da meP... Ah madama^ io sono 
nella massima desolazione nel vedermi costretto 
a mostrarvi ancora della esitanza... 

{sedendo prima di MadamtC), 

Mad, Come?... 

Dur. Non ho ancora deciso... 

Mad. {sedendo) Non vi vuole niente meno della 
mia amicizia per aspettare con tanta pazienza 
la vostra decisione. Se credete che io manchi 
di partiti per collocare le mie figlie vi dirò che 
Ortensia fu chiesta in isposa dal signor di Bré- 
bant capitano de’ Cavalleggerì, e che il signor 
Villettier, che voi conoscete, mi ha proposto suo 
figlio per Do rotea • •• 

Dur> Lo credo, lo credo; ma che volete? Sono 
stato così disgraziato nel mio primo nodo eoa 
la buona memoria di Lucia, che la più grande 
apprensione... 

Mad. Conosco quali furono le peripezie del vo- 
stro primo matrimonio, siccome so del pari 
che voi non* le avete meritate; ed è appunto 
perciò che voglio unirvi ad una delle mie figlie. 
Esse sono due colombe; non sanno che sia mon- 
do, amore, volere... 

Dur. Ed io profitterò certamente di una tante 
fortuna! Non ho lasciato crescere i mici mu- 
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stacchi che coll’ intenzione di far breccia più 
sollecitamente nel cuòre di queste grazie. Ma— 
'dama mia moglie, che il Cielo Tabbia in pace! 
me le ha fatte grosse, e quel che deve far me- 
‘ raviglia, quando la sposai non mi fu offerta 
come una'- colomba, è vero, ma tutti mi dice- 
' vano che essa era mansueta almeno come una 
agnellina^. 

Mad. Non parliamo di ciò: bisogna rispettare le 
' ceneri dei morti: Come marito la vostra ripu- 
tazione è eccellente. Ora non si tratta che di 
rimaritarvi... ' 

Dur. E dite pure di rimaritarmi in modo da sup- 
plire alle antiche perdite... 

Mad, Le mie figlie sono bellissime. 

Dur. Si... 

Mad. D’un carattere perfettamente opposto a quello 
della vostra Lacia... 

Dur. £* verissimo: cioè Io sperq. 

Mad. Ed io vi 'lascio libera la scelta: che volete 
di più? 

Dur. La mia riconoscenza sarà più che eterna se 
potrò dimenticare i tristi momenti che mi fece 
‘ passare madama Lucia, che il Cielo l'abbia in 
pacel 

Mad. Cosicché questa sera Concbiuderemo. Ortea- 
sia, o Dorotea... 

Dur. Ma, dico io, le ragazze saranno contente? 
Mad. Vi replico che esse non conoscono alcuno. 
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e particolarmente da due mesi c più che siamo 
in questa campagna non veggono altri che voi... 
Sarà bea fortunata quella che vi potrà avere, 
e vedrete di quale invidia si struggerà Taltra... 

Dur. Volesse il Cielo che io potessi renderle fe- 
lici ambedue I 

Mad. Orsù ora vi chiamo Ortensia: esponetele 
liberamente i vostri sentimenti: giudicatene per 
r ultima volta, e se la . trovate più meritevole 
deiraltra datele la preierenza... {parte), 

SCENA V. 

U s^nor Durando indi Ortensia. 

Dur. £* presto detto: datele la preferenza: con- 
verrà vedere se essa la dona a me. Ortensia è 
la maggiore, e mi sarebbe più adattata; la sua 
presenza imponente farebbe stare alFobbedienza 
tutti i miei fattori, gli opera], le hiatrici che 
vengono al mio castello... la minore i più in- 
nocente, ma sedici anni con trentaclhque non 
mi pare conveniente... cioè lo sarebbe, se le 
conseguenze non... Insomma ecco la candidata; 
ai passi alla prova; allo scrutinio, come diceva 
Pasquale mio maestro... {siede con caricatura). 

Ore. Dov’é questo grazioso signore... 

Dur. (Forte Durand, non ti lasciar sfuggire una 
parolai) 

Ort. (Voglio divertirmi con questo baggeo.) 
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Dur, (Ha vergogna: buonol forta di simpatia. ) . 

Ort. Signore... 

Dur. Oh! amabile Ortensiuceia. siete voi?... 

Oft. Mia madre mi ha mandata qui, 'imponendo mi 
di non disgustarvi... spero però che se non po- 
trò farvi contento vorrete perdonarmi... 

Dur. Setnai ciò avvenisse vi prometto di dirvelo 
liberamente: so che amate la verità... . 

Ort. {sorridendo) Io?... Cosi... cioè alle volte la 
verità mi annoja perchè bisogna prendere un’aria 
cosi grave per dirla... 

Dur. E voi non amate le arie gravi? 

OrL Niente affatto: mi piactiono gli scherzi, i 
frizzi... 

Dur. (Ho capito; Lucia diceva cosi quindici giorni 
prima di sposarmi.) Ma certe circostanze esìgono 
talvolta... 

Or/. Non bisogna trovarsi in queste circostanze... 

Dur, Voi siete ancora molto giovine, madamigella... 

Ort. Dite pur giovanissima: ragazza affatto. Alla 
mia età senza ballo, senza teatro, senza visite... 
Mia madre dice sempre: aspettate, mie care, 
abbiate pazienza... Questa parola di aver pa- 
zienza non la posso soffrire... 

Dur. (All’erta: cosi si iudjspettiva anche Liicial) 

Ort. Signor Duraud, voi potete, multo con mi» 
'madre; pregatela perchè mi faccia uscire da qpie— 
sta solitudine... 

Dur. (Che ocehil «he occhi!) Come? Madamigetln, 
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vi resta qualdie cosa a desiderare presso una 
tenera madre, una amabilessorellioa^ e un amico 
poi, uu amico' a tqtte prove?... 

Ort, Capisco bene cbe tutte queste persone devono 
essermi care, ma è da molto che ci conosciamo; 
ci abbiamo detto tutto; ci vediamo ogni giorno» 
ad ogni momento... 

Dur. Per i momenti di noia la lettura è un ot- ' 
timo rimedio... 

Ort. La lettura mi produce un’orribile emicrania... 

■Dor.. (Emicrania! parola di madama Lucia!) Eia 
■passeggiata non vi diverte?... Quando trovaste 
angusto il vostro boschetto, che pure è bellis- 
simo, le pianure' delle vicinanze che sono tutte 
mie potrebbero offrirvi una varietà... ho fatto 

' piantare moltissimi alberi... 

Ort. Il boschetto non si muove; le pianure, le 
piante non dicono unà parola... Vorrei veder dei 
moto, della conversazione... tinche un pochino di 
maldicenza... 

[ Vur. (E* certo: lo spirito di madama Lucia le si 
è trasfuso in corpo!) Voi dunque non fate verun 
conto del piacere che si prova scorrendo quei 
viali maestosi, fermandosi a meditare sulla sponda 
del ruscello... 

Ort. (rìdendo) Si è un bel piacere stancarsi per 
nulla, e correr rischio di addormentarsi vicino 
all’acqua; giacche la meditazione e il mormorio 
•dei ruscelli in me producono questo effetto... 

F. 259. Le Ra^'^iize alla moda, 6 
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Dur. Perdonatemi, ma fate torto a voi stessa: quel 
mormorio cosi poetico, cosi soave... 

Ort. Lo chiamate così perchè vi dilettate di pe- 
scare alla canna. Vergogna !... Un uomo della 
vostra età... 

Dur. Della mia -età?.., 

Perdere delle intiere giomate in questa ridi- 
cola positura, (imita col b astone di Durand un 
pescatore du canna). Sapete che dice quella can- 
. zoncinaP 

u Pende da un lato l’amo ' 

• n Dall’altro è Timbecille ». 

Dur. (Imbecille? Mi pare che questa colomba canti 
meglio di una civetta!) Credetemi, madamigella, 
sarebbe bene che voi pensaste a vincere queste 
vostre noje... è far forza a voi stessa... 

Ort. Forza a me stessa? Non lo sperate perchè 
non lo farò mai... bravo! vorreste che io... (i7 
Capitano si lascia vedere dal giardino) Ahi... 
Dur. Che?... Che cosa è stato? 

Ort. Niente:" una lepre è passata là vicino alla 
porta... viene mia sorella vi lascio con lei... 
vediamo dove è fuggita questa lepre, (parte dal 
fondOf rimanendo in vista dello spettatore ad 
' intrattenersi . col Capitano finché questi non si 
avanza ) . 
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SCENA VI. 

Durand, indi il Cnpiiano. 

t 

• l • 

** “■ « 

Dar, Suao tatto «fludilto: Ortensia* è più bèlla di 
Lucia, ipa ha il carattere di Loda} ed io da 
uomo di' mondo debbo t:oncbiudeme che se con 
quella ho tollerato, con questa... Chi sa che 
diavolo farei con questa... ' ' 

Cap. (avvicinandosi pianò a Dùvand e hatt'en^ 
dogli una mane sulla spalla) Galantuomo... 

Dar. Diavolo!... (Da dovè è sbucato fuori costai!) 
Eccelleuza, comandate».. 

Cap. Io sono il Capitano ‘Brébant: amo Ortensia, 

' voglio sposarla, e sappiate... 

Dur. Sposatela pure: è. una brava giovine... lo 
merita 

Cap. Sappiate che questa spada mi apry-à la strada 
al di lei possesso se alcuno tentasse di rapir- 
melo. 

Dur. Non crediate che io... (Eccoti già una spada.) 

Capi Voi mi vedete, ma guai se palesate la mia 
venuta: vi giuro che non rivedreste più il vo- 
■ atro castello che ' morto, o spirante per mano 
naia. (parte dal fondo). 

Pur. Va benissimo: so io come vanno le fsccen- 
-d«... Etco Taltra colomba... ' 


84 LE RAGAZZE ALLA MODA 

SCENA VII. 

Dorotea e delti. 

Dot. Si^or Durand, buon giorno... 

Pur. Addio, dolci#siina Dorotea... tratto 
tratto verso il Jbndo). ; 

Pjor, Mia sorella vi ha lc^<«iatOM« ■ . • 

Pur. (caldo) Vostra sorèlla... (rimettendosi) Vo- 
stra sorella Vi è offesa perchè io le ho propo- 
sto di passeggiare, di leggere, e die so io, per 
distrarsi... m{ sembrava di non dir male;.. 

Por. Sicuramente: ma già. compatitela perchè oggi 
non è di buon umore... 

Pur. Non so poi perchè rrdbssc... 

Por. Col suo disprezzar Unto i buoni libri avrebbe 
bisogno di coltura, perchè in verità manca di 
garbatezza colle persone dabbene qual siete voi... 
ma perdonatele, caro signor Durahd... . 

Pur. (Davvero che con costei non c’è ma|el) V<n 
per esempio non trovereste insopportabile il vi- 

, -vere in campagna. . . 

Por. Che inai dite? Per me datemi, dei fiori, jin 
viale solitario, dei libri. Per esempio: mi piace 
tanto il belvedere che è in tondo al bosclietto, 
che sarei pronta a passarvi tutti i giorni della 

, mia vita... ' . 

Pur. (E’ sensibile come Lucia nq anno prima di 

sposarmi' vediemo.) 
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Dor. (sospirando) Che si fa del caore nel moodo? 

Var> Cbe so io... se ne fa... (Che disToio se ne 
fa?) 

Dot. Non si pud amare davvero i proprj parenti, 
gli amici quando bisc^da occuparsi di tanta 
gènte, di tanti piaceri... Ab, la solitùdine... la 
solitudine!... 

Dar, (Còspettòi mi sembr/i impossibile.) Ripete- 
temi questa parola-. 

Dor, Là solitudine! 

Dar, (Le stesse parole di Luda*quando la vidi per 
la' ppma volta.) .£ la lettura vi piace egual- 
mente? 

Dor. Quando però i libri sieno buonù per leg- 
gere delle sciocchezze • •• 

Dur. Si per esempio Rollio, Condlllae, il'nostro. 
.La-bruyéi e: se Volete anzi , qualche volta li leg* 
gèremo insieme... 

Dor. In questo non posso compiacervi: per le- 
gare con frutto .bo d*uopo d^esser sola. ' 

Dur, ])fa quando si. vuole ammirare, criticare l’au- 
tore bisogna ayere una persona a eòi comunicare 
i propri pareri... Vi piace più la prosa, o il 
verso? , , 

Dor. Mi piace tutto» > 

Dur. £ cbe state leggendo preMotemente? 

Dor, Ho già buito: / /igh* d^lToAbaziat il .figlio 
della foresta^ il figÙo dell* infortunio^ il figlio 

, del misterOf il figlio • abbandonato, jed. ora leggo 
il figUo di.,, di.M 
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D«r. Di suo padre forse?... 

Dor. Di un. grand’uomo* ' 

Dar. Che pure sarà suo padre.' Ma questi, ra- 
gazza mia, per quanto mi sembra dal tìtolo, sonor 

* ITOUfkcIQZl • • •■ ^ ^ I ' 

Dar, Certamente, e di quelli del genere patetico. 

Dur. (Oimè: di essi si componeva la biblioteca 
di mU mogliet)‘Le vostre letture dovrebbero 
essere più variate ; nelle passeggiate per àkró 
avrete .piacere di trovarvi io buona coiopagnia... 
Cbe (liréste se iò mi offrissi... 

Dor. Vi ingrazio: quando passeggio sono sempre 
pensierósa; ho bisogno di un profondo silenzio, 
di un isolamento^ perfetto... 

Dur.. (E* curiosa Tavventura: costei raffigura- Lu- 
cia ragazza; 1- àltra é ria copia di. Lucia mari- 
tata) Sicché in conseguenza di quanto avete detto, 
madamigella, lioiitate ogni' vostro desiderio a 
vivere sempré qui.... 

Dor. (sospirando) Voglia il Cielo che.io non-ab- 

bandoni'mai questi luoghi!;..* 

* * • . * 

» ■ ■ . * 

SCENA Vili; . . 

Ortensia e detti; indi Edoardo, 

Ori. (che sarà aomparsa'un jnomenio prima) So- 
rellina mia, ci resterai sola: fra pocò iò parto 
per Parigi: se non per altro per rito.mure nella 
mia pensione; |aando io* mi vi trovava, usciva 
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qualche voUa^ andava alla coiotnedia, all’opera... 
si vedeva qualcheduno. Non so più una figura 
di contraddanza; le rvmnnze che era solita can- 
tare tutte le domeniche le ho dimenticate. Au-t 
còra pochi giorni, e non sarò più buonU da ' 
nulla. Vado a parlare con mia madre: Signor 
Durand, vorreste seppellirmi qui, ma io voglio 
cantare,* voglio ballare... {pane dalla comune). 

Dar. (Eccoti Lucia in pelle ed ossa!) 

Dor. Che ne ditei^... Pazza!... mille volte pazzal 
Va pure, purché mi lasci il boschetto, il pic- 
colo belvedere non ti invidio cosa alcuna... 

Dur. (£’ deciso: Durutea sarà mia moglie.) Ma- 
damigella, porgetemi la vostra beila mano: noi 
vi doniamo la preferenza. 

Edo. {spinto dal Capitano si avanza verso Du~ 
rand) Alto là: signor insolente... 

Dor. (Che veggo! Edoardo qui!) 

Dur. (Buono! Un’altra apparizionel) Madamigella, 
chi è questo signorino?», (sarà l’altro colombo 
maschio.) 

Edo. Lo saprete, o signore, e con vostro danno 
il saprete se non finite di molestare colle in- 
sipide vostre pretese una ragazza nata per l’a- 
more, per formare la felicità di chi l’adora... 

Dur. [sorridendo) E che?... credereste che io..^ 

Edo. Tremate di cimentarmi; guai se palesate di 
avermi veduto. * . ^ 

Duv. {che avrà guardato alla .comune) Per ca- 
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rità, Edoardo, fuggite; mia madre viene a que- 
sta parte... 

Edo. Dorotea, non temere, e voi... 

Dur, Comandate. 

Edo, {mostrando una pistola) Questa non potrà 
mancarvi. (parte dal fondo). 

SCENA IX. 

Durandf Doiotea, indi madama Dumont 
e Ortensia. 

f " 

Dur. Ottimamente. Ho piacere di aver conosciuto 
le copie felici... Dorotea non v.’è di che ver- 
gognarsi: fatevi coraggio... 

' Mad. E cosi, signor Durand? E’ ormai T ora del 
pranzo, e non si sa ancora quale delle mie figlie 
dovrà sedere a mensa almeno col nome di fi- 
danzata... 

Dur. Eh... certo... (Per me non pàrie: uno ha la 
spada per infilzarmi e Y altro quel brutto or- 
digno:..) ' 

Mad. Siete tuttora indeci so? Benissimo ; dovrei 
chiamarmi offesa di questo vostro silenzio: guar- 
date le mie, ragazze, esse ne sono mortificate 
più di me..'. 

Dur. (Povere colombel) Madama, converrete con | 
me che sono gli sciocchi che operano senza far 
prima matura riflessione... 
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Mad* Eh via! M’avete seccato colie vostre rifles- 
sioni: credo di avervi proposto un* unione de- 
gna- di- voi. (piano) (Dove ritroverete tanta in- 
nocenza?...) 

Dur. (Credo di non meritarla...) E voi altre si- 
gnorine, perché ve ne state li mute mute: par- 
late, dite il motivo... 

Ort. Caro signor Durand, mi raccomando: pen- 
sate alla mia Celicità... 

Dor. Caro signor Durand, ricordatevi quella cor- 
tese esibizione... 

Mad. {piano a Durand) (Si può pregare con mag- 
gior grazia?...) . » 

Dur. (£’ vero... verissimo) (lo mi' darei al dia- 
volol...) Signorine mie, farò tutto a dovere: di- 
mando però pochi miiiuti per decidere e per 
prendere un po’ d’aria giacché mi sento una 
fornace indosso... • 

Ori. Davvero? me ne rincresce... 

Mad. £’ Tura calda: il sole vi ofTeuderà... 

Dur, Niente, niente anderò in cerca deii’ombra... 
(Povera donna! le' tue colombe te l’hanno fat- 
tal...) {pm’te dal fondo). 

Mad. Orsù, signorine, io credo clte voi lo abbiate’ 
trattato male: credete che un buon marito sia 
una cosa facile a ritrovarsi? II .signor Durand 
. poverino é disposto a far tutto peV colei -che 
diverrà sua sposa; ma vorrebbe vedersi- bene ac- 
colto {Ortensia ride) Ridete pure, signora Or- 
tensia, ingrata figlia. So tutto, |i! : mentre io 
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credeva che avreste appreziatà la felicità di 
unirvi ad dn uomo facoltoso e dabbene, face-* 
■ vale agire vnslro-fratello a Parigi con il capi» 
tano Brdbaut: ecco questo biglietto che io tro- 
vai nella vostra camera..; 

Ori, Un biglietto!... Era ormai tempo... 

Ma<ji» Silenzio, sfacciatellal 11 capitano in esao si 
dice sicuro di ottenere la vostra mano: leggete. 
Ort. Non serve; lo credo. 

Mad. £ li volere di vòstra- madre, tfi conta per 
nulla? 

Ort. 11 signor Durand sposerà mia sorella, mentre 

10 sposerò il CàpifSno, e lutto sari accomodato. 
Mad. A proposito: Dorotea, ditemi un poco; non 

dicevi anche jeri di essere persuasa che colei la 
quale sposerebbe il signor Durand farebbe un 
ottimo affare? . . 

Dor. {assai timida) £* vero: mia cara madre, lo 
.dissi, ma... 

Mad. E che hai fatto per piacergli?... Nulla, e 
no so io il perchè. 

Dor. Che dite? 

Mad. 11 signor Vallettier mi disse .stamattina che 
suo Bglio Edoardo ammalerà certamente di raf- 
freddore se viene ogni sera a parlare con te sotto 

11 belvedere del. nostro bosclu-fto...' 

Dor., {coprendosi il 4>iso colle mani) Cara madre, 
non credete...' 

Ori. Sorellina mia, amica della solitudine e dei 
boschetti, dammi un tenero abbraccio... 
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SCÈNA X. ■; 

Èustàchiò dal J»ndo e ifette. 

Signora padrona, il aigi^or Durand è qui 
fuori con due persone 'di' sua confidenza che 
TOrrebbe introdurre dà voi in qualità di àuoi. 
consiglieri •'per quelj affare che sapete» •• Chiede 
, se può venire?... 

JMacL- (Due persone!) Che entri pòre... ma, noi 
aspetta... ' * . • • 

Eus>- Comandi. ‘ . ' ' 

JWflrf. Digli, che venga prima solo: voglip sapere 
chi sono costoro.» ■ {Eustfichio partè). 

Ori. Sorella, ora’ passiamo ad essere giudicate; 
vi ^rego di non deridermi- se mi .vedrete rifiu- 
tata... (Vi sarà il Capitano)) 

Dar. Iq vi auguro. lutttì il buon accesso... (Vi 
sarà Edoacdpl) 

« • • * . , X • 

SCENA XI. 

• . »* • ’ / * , , ' 
Durand daljbhdo con molta eancatura^ 
e. ditte i 

Dar. Madama, eccomi a proferireT b miaTenlenza. 
òrt. Sbrigatevi. • 
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MaU. Parlate sinceramente. 

Ort/ Che pensiite' dt me? ' ■ . ’ 

Duf. Dietro Serie rifléssionij veduti ì' vostri me- 
riti, etcet'era... ho pensato di rifiutarvi.',. 

Ori. Oh Cielòf* respiro... 

Por, (timifia) E jdi me? 

Pur, Di* voi?... Vedendo- ché vostra madre vuole 
■ assolutamente che' io.., 

Por, (Me iufelicej) * . 

Pw. lusoracda, non piangete, perchè già non vi 
voglio. . ' , , 

MaJ. Comes signore? Le rifiatate ambedue? A me 
un simile affronto?... e la vostra parola d’onore... 
Pur. Ma voglio ammogl ialini.: Oh signora' si: di 
qua uou esco Se noh. mi trovo moglie, e rifleU 
. -tendo..'. 

Mad. Andate ' al diavolo a- rifietterè; non vi vo- 
glio più vedere in casa 'miài parìité... 

Pur. Un mom'ento, madaina; sentite- là mia prò- 
posizioué. Vpi ^ìcte vedova, più vecdiia di me,.. 
Mad. {in rollerà) Che sento?.;. Aggiungereste an- 
che Io scherno? . , 

Pur. Di poco è vero, ma pure siete piu vecchia 
di me, e pensando che per la mia quiete una 
donna... In poche parole eccovi la mano: la 
volete sì o nò?,.. Prendetela subito perchè po- 
trei pentirmi... 

Ort. Madre • mia, accetta » 

Por, {il, cara madre... ' ' ' > 
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Dur. - a vedere che. viea fuori nache il suo 
Rudouaoutel) £ cosi? 

MqH. Ko.. . 

Dur. NoP Madama adesso ho .(iitto anche tro|>pot 
noij voglio saperne -altro. 

Mad. Ho jdata I<1 mia parola ad dù altro; non si 
aspettava che il matrimonio delle mio . figlie... 
Dut\ £ii essi si mnriterannuc corpo di una fore- 
sta! si mariteranno... [alla porta di fondo) 
Avanti, capitano, giovinotto, venite: eccovi la 
piazza resa a discrezione... '<' ■ ^ 

Mad. Che dice? ' . 

. SCENA. ULTIMA. 


- Il Capitano, Edoardo^ e detti. 

Cap. Mia Ortensia... Madama, perdonate se l’si- 
more mi rendè ardito... 

Edo. Dorotea... . 

Mad. Come?... Qui il Capitane^ Edoardo Yallet- 
tier? (a Durand) £ questi' sono i* consiglieri^.. 

Ì)ur. Buon per me che sono giunti in tempo; al- 
trimenti la cosa finiva malici . 

Mad.\(aUe figlie) Sfhcciatellel Volete cbè sia coapf 
Eb.bene si faccia. • ' . 

Cap. Madama, qnanta riconoscenza... 

, Edo. Avrete in me un buon genero... 
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.'OÀ, 


LE RAGAZZE 


ALL A MQDÀ- 


Mad. Prima però che queste figlie iagraW si ral- 
legrino di avermi, ingannato farò vedere che. io 
pure voglio pensare a miei interèssi cpil’accet- 
,t.are là proposizione del signor Durand.,. 
tour, (che sarà rìmaslò^ pensieroso) Sarebbe a 


dire? . • 

Mgd. Siete mip màrrios' eccovi “la taàno. 

.tour. Adagio: dòvèvaté battere il ferrò fìucliè era 
caldo';.. Ho nlutató parere... (Avrei fatto la gran 
corbelleria!) ' . 

Órt. Signor DuVand, sietè un .bel pazzo!- 

attorniando Durand),. , 

Mad, Non vi avessi mai conosdiutoj... ^ 

Cap. lo però vi sarò sempre- debitore dèlia. mia 
felicità. 

Edo. .Dfflidèro • il momento di rendervi il con- 
traccambio... * . 

Mad. Compiiingetelor 1-iufeKce ha perduto il cer- 
vello,..; *■< 

tour. Eppure me ne resta tanto, quanto basta, per 
ricordarmi il vecchio proverbio: gatto scottalo 
tèmi ,l*ac^ uà 'fredda. 


Fine della Farsa. 


